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Perchè Leonardo da Vinci scriveva “ a rovescio 


Baratta, Curiaità Vinciane, 


1 





r risultati del presente studio vennero dall'À. esposti 
in una conferenza tenuta in Firenze nella sera del 23 ot¬ 
tobre 1903 al Circolo * Leoxaboo da Vinci , in occasione 
della IV Riunione generale ordinaria della Società Biblio¬ 
grafica Italiana. 











Alla sezione di Storia dell'Arte del Congresso Sto¬ 
rico Internazionale tenutosi in Roma nella primavera 
decorsa, il Prof. G. Piumati in una sua comuni¬ 
cazione riguardante la pubblicazione dei manoscritti 
vinciani testé ordinata dal Ministro della Pubblica 
Istruzione (1), si è in modo speciale diffuso sulle grandi 
difficoltà cbe la grada usata dal Sommo presenta per 
la giusta interpretazione dei suoi scritti. Ed a tal 
uopo, seguendo idee oramai tradizionali, à concluso 
che Leonardo scriveva da destra a sinistra per impe¬ 
dire agli estranei di conoscere e di divulgare quanto 
Egli andava gelosamente consegnando alle corte. In 
uno dei fogli tuttora inediti, à aggiunto, si trova una 
frase (di cui sono spiacente non ricordare più le pa¬ 
role testuali) che presso a poco suona così: “ il papa 


(1) Vedi a questo proposito: M. Baratta, Per la edi¬ 
zione nazionale dei manoscritti di Leonardo da Vinci. 
Lettera aperta a S. E. il Ministro della P. I. Torino, 
Fratelli Bocca, editori, 1903. 
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li saputo che io ò scorticato tre cadaveri , : tali pa¬ 
role, ben s’intende, per avere refficacia voluta, dovreb¬ 
bero riferirsi ad avveninienti posteriori a quelli ricor¬ 
dati in un passo del grande manoscritto conservato 
alla nostra Ambrosiana e già reso di pubblica ragione, 
nel quale appunto il Vinci menziona che gli fu fatto 
espresso divieto di sezionare cadaveri umani per l’opera 
sinistra di un meccanico tedesco, Giovanni degli Specchi, 
dimorante al Belvedere : * m’à impedito l’anatomia , 
scrive Leonardo con amarezza infinita “ col papa, bia¬ 
simandola, e cosi allo spedale , (1). 

Per i sostenitori della ipotesi dianzi enunciata l’unica *, 
ragione che ù potuto indurre Leonai-do a scrivere all’uso 
orientale deve ritrovarsi quindi nel desiderio di ren¬ 
dere inintelligibili i manoscritti per timore di perse¬ 
cuzioni. Ed in appoggio di ciò adducono con il Mila¬ 
nesi che * in quei tempi.lo studio delle cose naturali 

e speculative non era si comune, [e] coloro che vi si 
applicavano venivano dagli ignoranti facilmente presi. 
per eretici o miscredenti, e non di rado eziandio per 
fattucchieri e per maghi , (2). 

Ed un giudizio non molto dissimile devono aver 
appunto fatto i contemporanei del Vinci : racconta a tal 
riguardo il Vasari nella edizione Torrentiniana delle, 
sue Vite (1550) che “ tanti furono i suoi capricci, che 
filosofando delle cose naturali attese a intendere la 
proprietà "delle erbe, continuando ed osservando il 
moto del cielo, il corso della luna, e gli andamenti 
del sole, per il che fece nell’ animo un concetto si 


(1) Codice Atlantico, fol. 182 verso C. 

(2) Le Opere di Gìorqio Vasabi, con nuove annotazioni 
e commenti di Gaetano Milanesi. Tomi IX, Firenze, 1878-86. 
Cfr. voi. IV [paK. 22 {!)]. 
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eretico, che e’ non si accostava a qualsivoglia religione, 
stimando per avventura assai più lo esser filosofo, 
die cristiano , (1). 

E Baldassarre Castiglione, l’antore del Cortegiatw, 
grande ammiratore dell'opera artistica di Leonardo, 
che primo pose nel novero di quelli che “ nella pit¬ 
tura sono eccellentissimi (2) , facendosi eco dei giu¬ 
dizi formulati da’ contemporanei intorno all’opera scien¬ 
tifico-filosofica del Grande, scrisse con mal celala 
allusione : “ un altro de’ primi pittori del mondo sprezza 
queU’arte dove è rarissimo, ed èssi posto ad imparar 
filosofia ; nella quale ha cosi strani concetti e nove chi¬ 
mere, che esso con tutta la sua pittura non sapria 
dipingerle , (3). 

Ma ciò per ora concesso, non possiamo a meno di 
far riflettere che la scrittura a rovescio, anche per uno 
abituato a simil genere di grafia, implica un enorme 
sforzo meccanico ed intellettivo: perciò tale spiega¬ 
zione potrebbe essere ammessa, se, con scrittura a 
specchio Leonardo avesse solo consegnato alle carte 
le annotazioni riguardanti quelle esperienze e quelle 
speculazioni dell’alta sua mente, le quali per una ra¬ 
gione qualsiasi Egli non voleva venissero divulgate. 

Invece con identico modo sono scritti gli abbozzi 
di lettere, i ricordi personali, le annotazioni relative 
alle spese fatte per il mantenimento suo e de’ numerosi 
discepoli e quelle riflettenti i denari e gli oggetti di 
vestiario che a questi forniva ; gli appunti di lettura, le 


(1) Vasabi G., O/wr* (1878-85), voi. IV, pag. 22 e nota 1*. 

(2) Il Cortegiano del Conte Baloksab Castiolione an¬ 
notato e illustrato da Vittorio Gian [pag. 81]. In Firenze, 
G. C. Sansoni, editore, 1894. 

(3) Castiouone B., Il Coìiegiano (1894', pag. 173-4. 
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facezie, le profezie, le favole che Egli andava racco* 
gliendo ed assimilando dai testi che consultava; il 
tentativo di dizionario di cui è ricco il codicetto Tri- 
vulziano; le coniugazioni dei verbi latini ed i vari 
saggi grammaticali contenuti in parecchi fogli dei ma¬ 
noscritti conservati all’Istituto di Francia. E così pure 
dicasi con scrittura a sjHcehio sono tracciati i nomi 
corogradci nella maggior parte delle carte e degli 
schizzi cartografici che servono a dilucidazione delle 
idee da Leonardo professate intorno ai problemi della* 
terra, e delle grandi opere idrauliche progettate dal», 
i^ommo Genio : opere che il fato infido gli à impedito 
di compiere. 

Per di più noto che in una recente raccolta di fac- 
simili vinciani edita dal Rouvej're si trovano parecchi 
interessantissimi disegni, veri rebus, composti di figu¬ 
rine, di lettere e di note musicali, intorno ai quali in 
apposito scritto ò richiamata l’attenzione (1) : ora, sotto 
ogni singolo elemento figurato àvvi la pai-ola esplica- 
tiva scritta con grafia mancina. 


I manoscritti di Leonardo per la loro natura istessa 
costituiscono un’opera si frammentaria e caotica da 
richiedere; per avere im esatto concetto intorno a cia¬ 
scuno dei tanti rami dello scibile dal Grande colti¬ 
vati, uno studio lunghissimo di selezione e di coordi¬ 
namento. 


(1) Vedi il mio studio su Leonardo Enigmofilo, che si 
trova in questo stesso volume. 
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Ed è solo dopo nn lavoro di si fatta mole che il 
pensiero del Nostro viene posto in chiara luce. Ma, 
anche prescindendo da ciò, dobbiamo notare che i 
tempi in coi visse erano tntt’altro che propizi alle 
persecazioni del pensiero: il papato era ^lo impe¬ 
gnato per il conseguimento di fini politici e perso¬ 
nali ; il dubbio alimentato dal risorto paganesimo aveva 
spianata la via alla discussione; ed il più grande scet¬ 
ticismo, dipinto a si vivi colori nelle prediche di Fra 
Gerolamo Seivonarola, regnava sovrano nella mente di 
tutti. 

.Ma anche scorrendo, con animo scevro di passione 
e da idee preconcette, le pagine vinciane fino ad ora 
rese di pubblica ragione, si comprende che non già i 
prol>lemi di matematica, non le ricerche di idraulica, 
non gli studi riguardanti l’arte della guerra e la 
scienza delle costruzioni, non le speculazioni astro¬ 
nomiche 0 di dinamica terrestre. avrebbero potuto, 

se divulgate, essere causa di infiniti gnai. 

Il Grande, come allora era indispensabile, visse de¬ 
siderato, rispettato e protetto dai potenti presso i quali 
prestò l’opera sua sapiente. 

Nemmeno la frase ricordata dal Piumati può in 
certo qual modo fornirci una spiegazione, se non in 
tutto plausibile, almeno in massima accettabile. È ben 
vero che Leonardo fiori in tempi in cui la supersti¬ 
zione ed inveterati pregiudizi facevano riguai'dare con 
orrore la dissezione dei cadaveri umani, reputando de¬ 
litto violar la pace della morte ed opera peccaminosa 
inferire colpi di coltello al corpo esanime. — E con 
ciò ? — So le pagine cui il Vinci consegnava le sue 
ricerche anatomiche fossero anche pervenute in mano 
a jiersone superstiziose e malvagie, non erano al certo 
le brevi descrizioni di cui vanno corredati i disegni, 
che, se lette, avrebbero potuto creare dei fastidi al 
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Sommo, ma i disegni stessi. Ghiunqae, anche niedio- 
crìssimamente versato in tali stndl, avrebbe compreso 
che si fatti disegni non erano stati tratti da sezioni 
di scimmie o di quegli animali “ che , come Leo¬ 
nardo dice “ son quasi di simile spezie , (1) con l'nomo: 
quindi l’artificio usato dal Vinci a nulla sarebbe ap¬ 
prodato: i disegni sarebbero stati i più validi, anche 
se muti, accusatori dell’opera sacrilega compiuta. 

Ma anche rispetto alla dissezione è necessario poire 
in rilievo parecchie circostanze. 

L’epoca in cui Leonardo ii potuto iniziare gli studi 
anatomici si è quando si recò a Milano, alla Corte 
di Lodovico il Moro, ove si trattenne dal 1483 circa 
al 1499. 

Ora il Vasari esplicitamente affeniia che prima il 
Vinci si occupò di ricerche anatomiche intorno al ca¬ 
vallo, e poi attese a quelle riguardanti l’uomo: 

‘ . .. ènne anche smarrito... un libro di nntomia di 
cavagli fatto da lui per suo studio. Attese di poi, ma con 
maggior cura, alla notomia degli uomini .... (2). 

E noi a tale asserzione nessun fatto accertato pos¬ 
siamo contrapporre: anzi l’indole, e per quanto ci è 
noto, la evoluzione mentale che da sommo artista 
condusse I^eonordo ad assurgere al posto di sommo 
scienziato, tenderebbe a comprovare l’asserto dell’artista 
biografo arètino. 

Gli studi di anatomia sul cavallo furono intrapresi 
con tutta probabilità per modellare la grandiosa statua 


(1) Leonardo da Vinci. Manoscritto H'. An. I, fol. 173, 
verso; Ricutkr .1. P., The lilerary rorks of Leonardo da 
Vinci. Voi. 11, § 816, London, 1883. 

(2) Vasari G., Le Vite, ece. (1878-85), voi. IV, pag. 84. 
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equestre che il Moro voleva erigere in onore di Fran¬ 
cesco Sfoivia: opera che costituiva uno dei punti del 
programma da Leonardo presentato aH’ambizioso prin¬ 
cipe lombardo, come si legge in un passo della fa¬ 
mosa lettera a tutti nota: 

' Ancora si potrà , scrive in ultimo ‘ dar opera al 
cauallo di bronzo, che sarà gloria immortali ed eterno 
onore della felice memoria del Signor Vostro Padre e 
dell'inclita casa Sforzesca (1) 

Pure a quest’epoca si riferisce la seguente annota¬ 
zione: “ a di 2 d’aprile 1489 libro titolato de figura 
umana , (2), il quale dati i concetti leonardiani che 
* iieciessaria cosa è al pittore per, essere bon nienbri- 
ficutore. di sapere la notomia di nervi, ossi, mu¬ 

scoli e lacerti , (3), doveva essere fondato sopra ri¬ 
cerche anatomiche intraprese sul cadavere umano, e 
condotte ne’ primi tempi ancora forse con intenti pret¬ 
tamente pittorici, iier sfuggire quei gravi difetti che 


(1) Codice Atlantico, fol. 382, recto a. [in] Saggio dello 
opere di Leonardo da Vinci. Con ventiquattro tavole fo¬ 
tolitografiche di scritture e di disegni tratti dal Codice 
Atlantico. Milano, Tito di Giovanni Ricordi, rdccclxxh. 
Confronta la tav. 1*. 

(2) liEOKAHDO DA ViKci, ifanoscfìtto IC. An, /, fol. l 
recto; Riciitkb J. P., The litcrary Works , eco. Voi. II, 
§ 1870. 

(3) Leu.vabdo da Vinci, Manoscritto L. fol. 79 recto; 
Ravaisson Mollien, Les manuscrits de LSonard de Vinci; 
Mamiscrits G., L., & M., eco. Paris, Quautin, mdcccxc. 

Questo passo con alcune variazioni è riprodotto anche 
nel Trattato della Pittura ; vedi nella edizione curata da 
H. Ludwig {Lionardo da ì'inci Das buch ron der Malerei. 
Wien, 1882). il voi. I. § 340 (pag. 348). 
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Lgli stesso condanna ne' disegni di certi pittori, i 
tjuali appunto, per mancanza di sufficienti cognizioni 
intorno all intima struttura del corpo umano, fanno, 

< ome aggiunge, “ i loro inudi legnosi e sanza grazia che’ 
pare a vederl[i] un sac[c]o di noci piu presto che 
•»uperfizie umana, overo un fascio di ravanelli più presto 
che muscolosi nudi... , (1). 

Durante tutto lo spazio di tempo che Leonardo . 
passò alla Corte Sforzesca per gli studi anatomici non 
poteva avere alcuna apprensione; Lodovico, è noto,’ 

_ lasciava agU scienziati, ai letterati ed agli artisti di 
cui si era circondato, la più ampia libertà di pensiero. 
Caduto il Moro e ritornato il Vinci in Firenze, questi 
riprese le interrotte ricerche, e l’Anonimo biografo ri¬ 
corda che^ quivi ritrasse “ più notomie. nello spe¬ 

dale di Santa Maria Nuova... , (2J. — Allorquando 
di poi sen venne in Lombardia imperando il governo ‘ 
francese, ebbe agio a continuare indisturbato i suoi studi 
non solo a Milano, all'ospedale del Filarete, ma eziandio 
nella vicina Univereità di Pavia. Sullo scorcio del 1510 
-Marcantonio Della Torre, salito in grande fama, era 
stato chiamato a leggere anatomia nello studio tici- • 
nese: il giovanile entusiasmo che il Della Torre portò 
neiradempimento del suo ufficio, la profondità del suo 
sapere, lo fecero avvicinare al Vinci ; ed ambedue ani¬ 
mati dal più profondo amore per la scienza, conquisi 
dal desiderio possente di penetrare nella intima cono¬ 
scenza dellrf struttura e delle funzioni del corpo umano, 


(1) Lkosabdo da Vihci, loc. cit. 

<2) COBNKUO DE Fabbiczt, H Codice dell’Anonimo Gad- 
diano (Cod. mogliabechiano, XVII, 17) nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze, [in] Archivio Storico Italiano, 
sene V voi. XII [pag. 90]. In Firenze, 1898, presso 
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reciprocamente aiutandosi, strinsero, al dir del Vasari, 
grande amicizia, infranta poco dopo dalla immatura 
morte del Della Torre, che appena trentenne peri vit¬ 
tima di una fatale pestilenza serpeggiante sulle sponde 
del Benaco (1). - . 

‘ . Attese di poi , scrive il Vasari ‘ ma con mag¬ 

gior cura, alla notomia degli uomini, aiutato e scambie¬ 
volmente aiutando in questo messer Marcantonio della 
Torre, eccellente filosofo, che allora leggeva in Pavia, 
e scriveva di questa maniera: e fu de’primi icome odo 
dire) che cominciò a illustrare con la dottrina di Galeno 
le cose di medicina, e a dar vera luce alla uotomia, tino 
a quel tempo involta in molte e grandissime tenebre 
d'ignoranza: ed in questo si servi maravigliosamente 
dell’ingegno, opera e mano di Lionardo, che ne fece 
un libro disegnato di matita rossa e tratteggiato di 
penna . . • , (‘2). 

Anzi dal confronto delle date mi pare poter stabi¬ 
lire che per l’efficace stimolo del Della Torre — il 
quale trovò in Leonardo non solo un grande artista, 
ma una mente tutta dedita alle più eccelse specula¬ 
zioni e dotata di un vasto corredo di profonde cono¬ 
scenze anatomiche non apprese sul vecchio ed ornai 
logoro arsenale dei libri galenici — il Vinci sia stato 
indotto ad occuparsi con maggior assiduità di tale 
scienza, a riordinare gli appunti presi ed a compiere 
gli studi iniziati, come si rileva dall’annotazione * questa 
vernata del mille 510 credo spedire tutta tal no¬ 
tomia 

A Roma infine non trascurò si fatte ricerche fino a 


(1) G. B. Dnosi, Frammenti Vinciani [pag. 13-14], Pa¬ 
dova, 1900. 

(2) G. Vasari, Le Vile, eec. Voi. IV (1878-85), pag. 34-35. 
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quando — come abbiamo già visto — a lui furono 
interdette. Ma data la libertà permessa in Vaticano, 
daù I tempi, non possiamo ammettere che Leone X 
abbia voluto punire con tale proibizione Leonardo 
Questi abitava al Belvedere, sotto la protezione del 
fratello si caro al Papa, il magnifico Giuliano, che 
come dice U Vasari, “ attendeva molto a cose filoso- 
nche, e massimamente alla alchimia... , ( 1 ). 

Non giù per preconcetti religiosi, ma solo per le 
suMoIe arti dei due meccanici che biasimaron, come 
Il Vinci scnve, le dissezioni umane con il Papa, Leo¬ 
nardo dovette troncare tali ingrate operazioni. 

Dei dissapori con alcuni artisti dimoranti al Bel¬ 
vedere rimangono traecie evidenti nei manoscritti: sono 
minute di lettere indirizzate a Giuliano De Medici. A 
me pare probabile che costui si inclinato alle scienze 
ed alle arti, e che perciò molto si era affezionato a ‘ 
Leonardo, di cui apprezzava l’alto valore intellettuale, 
non abbia potuto in tale occasione efficacemente inter¬ 
venire presso l’augusto fratello onde far togliere l’odioso 
divieto: in quei temjii il Magnifico era troppo preoc¬ 
cupato por l’imminente suo matrimonio con Filiberta * 
di Savoia. 

È ben vero che nel 1516 la censura ecclesiastica 
condannò e fece abbruciare un libro diventato cele¬ 
berrimo, il Traclatm de ìmmortalitate animi del Poni- 
ponazzi; ma tale opera, date le idee in essa sostenute 
non poteva-a* meno di destare molte maggior appren¬ 
sione che non scritti e ricerche di anatomia fatte da 

un gemo solitario, che coltivava la scienza per la 
scienza. 

Allorquando il 18 ottobre di tele anno stesso il 


(1) G. Vasari. Le Vite, 


eec. Voi. IV (1878 85), png. 46. 
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Cardinale Lodovico d’Aragona, passando per Tours, 
andò con il sao seguito nel castello di Clous, il Grande, 
dopo aver mostrati i quadri che teneva nel suo studio, 
fece vedere i grossi volumi di manoscritti : e fra le 
cose che più attrassero l’attenzione deU’illustre por¬ 
porato furono i disegni di anatomia. Scrive, a tal pro¬ 
posito, Antonio De Beatis, segretario del. Cardinale, 
nella relazione del suddetto viaggio: 

• Questo gentilhuomo [Leonardo] ha composto di no- 
tomia tanto particolarmente con la demostrazione di la 
pictura si de membri come de muscoli nervi vene giun¬ 
ture d’intestini et di quanto si pub ragionare tanto di 
corpi de huomini come di donne, de modo non b stato 
mai anchora facto da altra persona. 11 che babbiamo visto 
oculatamente ... , (l). 

Anzi ai maravigliati suoi visitatori il Vinci parlò a 
lungo de’ cadaveri sezionati per comporre si laboriosi 
studi, talché il suddetto relatore aggiunge : “ et già lui 
I Leonardo] disse haver facta notomia de più de XXX 
corpi tra mascoli et femmine de ogni età , (2). 

Numero piccolo per noi, ma veramente grande per 
quei tempi in cui leggi improvvide limitavano in 
modo strano il numero dei corpi umani concessi alle 
scuole di medicina delle nostre Università. Secondo 
gli statuti dell’Ateneo di Bologna del 1442, non ri¬ 
formati che nel 1561, al Rettore dovevano essere 
dati ogni anno due cadaveri, uno di sesso maschile 
e l’altro femminile, ed in mancanza di questo, due di 


(1) Gustavo Uziklu, Ricerche intorno a Leonardo da 
Vinci. Serie seconda [pag. 460]. Roma, tipografia Sai- 
viucci, 1884. 

(2) Gustavo Uzirlu, Ricerche, ecc. (1884), pag. 460. 
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nomini: in queUi di Padova, compilati probabUmento 
alla fine del secolo XV, si prescrivevano dne disse¬ 
zioni, una per sesso; ed in fine un sol cadavere an¬ 
nualmente era obbligato a fornire agli anatomisti di 
quella scuola di medicina il Podestà di Ferrara (1). 

Kiguardo questo argomento fatto connettere intima¬ 
mente con il problema della scrittura vinciana, giova 
por mente che nessuna legge venne iiromulgata per 
la quale fossero assolutamente vietate le dissezioni 
anatomiche sui corpi umani: anzi sappiamo che Mi¬ 
chelangelo, che amava nei suoi gruppi far brillare la 

sovrana padronanza nellanatomia — di cui al dire del 

Condivi voleva scrivere un’opera in servigio de’ pit¬ 
tori e scultori (2) — esegui perfino delle sezioni anato¬ 
miche nel recinto di Santo Spirito di Firenze, mercè 
I aiuto del priore del ,,io luogo, con il quale - ebbe ' 
molto intrinseca pratica... per essere accomodato e di 


(1) Dello atudio e dell' i„segiiame„io dell'Amilomia in 
Hot,,, nel ,„e,tio evo ed i„ in,rie del cingnecento. Notizie e 
considerazioni del Prot. Aevo.vso CosKAm [i„] Rendiconti 

"• 632-49 ed 

858 ,1]. Milano, 1873. Cfr. le pag. 639-40. 

* n- ’l ' avuto in animo, in servigio di 

quelli, che voglion dare opera alla Scultura e Pittura 
far un opera, che tratti di tutte le maniere de’ moti 
umani, e apparenze, e dell’ossa, con una ingegno.sa teo¬ 
rica. per lungo uso da lui ritrovata: e farebbe fatta 
se non 81 fosse diffidato delle forzo sue, e di non ba¬ 
stare a trattar con dignità ed ornato una tal cosa 
come farebbe uno nelle scienze e nel dire esercitato ,. 

} Ita di Michelagnolo BnonaroHi lettore Scultore Archi- 
tetto, e Gentiluomo fiorentino, pubblicata nienlre civeca dal 
suo scolare Abc^sio Coanivi. Seconda edizione corretta 
ed accresciuta [pag. 49], In Firenze, nnccwxivi. Per 
Oaetano Albizzini. All'insegna del Sole. 
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staiizB e di corpi, da poter fai- notoinia, del che maggior, 
piacere far non se gli poteva... , (1). 

Le dissezioni, quantunque in numero oltremodo limi- 
_ come ò testé detto — erano praticate nelle 
nostre Università ufficialmente, ed anche privatamente, 
o per meglio dire, clandestinamente. Come scrisse 
rHaller, autorità al certo non sospetta, gji italiani 
per i primi furon quelli che * corpora huinuna dis- 
secitermt, seiisim tamen ad alias gentes utilis audacia 
pervenit ,. 

E per convalidare tale asserto dirò che Mondino 
De’ Uuzzi (1275-1352), autore del trattato che per 
molti e molti anni costituì il testo ufficiale in uso 
appo le nostre Università — libro pur menzionato da 
• Leonardo nei suoi manoscritti (2) — a.sserisce di ivi 
esporre quanto si vede sezionando cadaveri umani. 
Ed i materiali per tuli studi erano offerti dai corpi 
de’ giustiziati, i soli, come annotano documenti e cro¬ 
nache, concessi per siffatte esercitazioni: cosi che il 
cadavere di uno che aveva con l’estremo supplizio scon¬ 
tate le scelleratezze commesse in vita, non era per il 
volgo nemmeno ritenuto meritevole di quella pietà e 
di quella riverenza che si tributavano a tutti gli altri. 

Fra i molti esempi che a tal proposito potrei ad¬ 
durre, mi limiterò a ricordarne uno menzionato dal 
cronista Landucci : 

‘ E a di 24 [gennaio 1505] andò a giustizia un gio¬ 
vane, e fu inpiccato : e medici e scolari dello studio, 
eh’ era molto copioso di dottori e valentuomini, lo chic- 
sano agli Otto per fare una notomia, e fu conceduto 


(1) Ascamio Cordivi, Vita di ìlichelagHolo {n4:S),\>ag.9. 

(2) Leonardo da Vinci, Manoscritto iV. XXIli; Richtkr, 
Thr literarg icorks, ece. Voi. Il, § 1493. 
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loro: e feeionla in Santa t in certe loro stanze, e durò 
insino a dì primo di febbraio ISOò, ogni dì due volte. 
Vi furono e medici ... ogni dì, a vedere .... (1). 

Con probabilità, dato Tintenso interesse che desta¬ 
vano in Leonardo gli studi anatomici, Egli non avrà 
perduta l'occasione di assistere alle esercitazioni ricor-* 
date dal cronista fiorentino: il Vinci si trovava ap¬ 
punto in quel tempo in Firenze occupato a dar l’ul¬ 
tima mano al celebre cartone della battaglia d’Anghiari 
commessogli dalla Signoria, cartone che al 28 febbraio 
sappiamo già terminato. 

Sempre a tal riguardo voglio pur ricordare che 
Antonio Beninvieni, illustre medico, famigliare di Lo¬ 
renzo e di Giuliano De siedici, nelle sue storie eli. 
niche si duole che i parenti di un suo ammalato per 
improvvida superstizione non gli abbiano permesso di 
sezionarne poi il cadavere (2): il che prova che in 
Firenze in quel tempo egli non incontrava che assai 
raramente simili opposizioni. 

N 


Oltre aU’Anonimo biografo ed al Vasari — che 
completa il passo già citato con le seguenti parole: 
* Egli di • suj^ mano scorticò [cadaveri umani] e ritrasse 


(1) Litca Lanoucci, Diario fiorentino dal 1450 al 1516, 
pubblicato con annotazioni di Iodoco del Badu [p. 272-73]. 
Firenze, G. C. Sansoni, editore, 1883. 

I2) Storia delta Medicina scritta da Fbahcesco Pocci- 
.NOTTI. Tomi IV, Firenze, Angelo Usigli, 1870. Confronta 
il voi. II, parte II, pag. 626. 
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con grandissim» diligenza: dove egli fece tutte le os¬ 
sature, ed a quelle congiunse poi con ordine tutti i 
nervi e coperse di muscoli: i primi appiccati all’osso, ] 

ed i secondi che tengono il fermo, ed i terzi che muo¬ 
vano . Di queste carte della notomia degli nomini 

n’è gran parte nelle mani di Francesco da Melzo... e , 

chi legge ({negli scritti, par impossibile che quel di¬ 
vino spirito abbi cosi ben ragionato dell’aiì» e de’ mu¬ 
scoli e nervi e vene, e con tanta diligenza d’ogni I 

cosa , (1) — oltre agli autori citati, dico, vari altri 1 

ricordano gli studi anatomici del Vinci. 

Paolo Giovio (1483-1552) nel suo medaglione leonar- j 

diano, fra l’altro scrive: 

* Secare quoque noxiorum homìnum cadavera in ipsis Ì 

mcdicorum scholis inhumano faedoque labore didicerat. j 

ut varii inembrorum flcxus et conatus ex vi nervorum j 

vcrtebrarumque naturali ordine pingerentur. Propterea f 

l>iirtìcularum omnium formam in ^bcllis usque ad cxiles ^ 

vcnuloa interioraque ossium mira solertia figumvit, ut J 

ex eo tot annorum opere infinita exempla ad artis utili- ’ 

tatcni excuderentur , (2). 

Sabba da Castiglione (1486 circa — 1554) ne’ suoi 
Ricordi, nominato il Cenacolo, aggiunge: 

* Pochi altri lauori si trouvano di sua mano perche 
quando doucua attendere alla pittura, nella quale senza 


(1) Vasari G., Le Vile, eec. Voi. IV (1878-85), pag. 35-36. j 

(2) Del Cenacolo di Leonardo da Vinci Libri quattro . 

di Giusxppe Bossi, Pittore, [pog. 20], Milano, dalla Stam- ] 

peria Reale, mduccx. 

In nessuna delle varie edizioni degli ' Elogia, del Giovio 
che b potuto consultare si trova la vita di Leonardo, la ' 

quale venne dal Bossi tratta da un manoscritto appar¬ 
tenente al Conte Anton Giuseppe Rezzonico. * 

BAKA’rrA, Curiosità Vinciane . 2 


1 
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dulibio un nuouo Appello riusofto sarebbe, tutto si dicdé 
iiilii Geouetria, all'Architettura, et Notomia , .. . (1). 

Gerolamo Cardano (1501-1576) che, bambino, con 
probabilità conobbe Leonardo a Milano, essendo questi 
legato d'amicizia con suo padre Fazio, parlando delle 
svariate cognizioni necessarie al pittore, scrive: 

“ nagi pictorem omnia necesse est scire, quoniam, 
omnia iiuitatur: Est philosophus pictor, arcbitectus, et 
dissectionis artifex. Argnmcnto est pmeclara illa totius 
liumani corporis imitatio, quam jam pluribus ante annis 
inchoatam a Leonardo Vincio Fiorentino, et pene nbso- 
lutam. Sed deerat operi tontus artifex ac rerum naturae 
indagator, quantus est Yessalius .... (2). 

Michelangelo Biondo in una operetta sulla pittura 
menziona Leonardo chiamandolo raro pittore ed autore 
di un libro di anatomia (3). 

Infìne il Lomazzo (1538-1600) ricorda più volte gli 
studi anatomici di Leonardo. Nel Trattalo della Pit¬ 
tura al capitolo XrX del libro I, che à per titolo 
De i particolari mettthri esteriori del Cauallo et nomi 


(1) Ricordi di Monsignor Sabua da Castiolione Cavalier 
Gierosolimitano, di nvovo corretti, et ristampati [fol. 57, 
recto]. In Venetia, per Paolo Gerardo, 1560. 

(2) Hikbomvju Cardani De Svbtilitate libri XXI fp. 817],. 
Norimbergae apjid Job. Pctreium, jam primo impressum 
anno udl. 

(3) Non b potuto consultare l'operetta del Biondo, che 
nella recente traduzione tedesca fatta dall'Ino (Von der 
hochedlen Molerei. Traetat des Michel Angelo Biondo 
(Venedig, 1549), Uebersotz, mit Einleitung und Noten 
versehen von Albert Ilg, Neue Ausgabe. Wien, 1888, 
Vilhelm BraumQller), il quale per altro non cita il titolo 
dell'opera originale, dato così dal Brunet: 
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loro, scrive che intende descrivere la vera proporaonf 

del '* causilo più bello, suelto et agile. imitan^ 

Leonardo Vinci che è stato eccellente et vnico in 
plasticare et pingere i caualli, come si vede nella sua 
anatomia... , (!)• — Nel capitolo XXIU del libro VU, 
in cui tratta Delia forma del corpo huniano et de i 
suoi artefici — discorrendo delle varie parti del corpo 
e dell’arte anatomica, menziona pure il Vinci * ...del 
quale si ritrouano diuersi dissegni in più mani, et 
principalmente in casa di Francesco Melzo, gentilhuomo 
Milanese suo discepolo, oltre l’anatomia de’ canali! 
ohe egli ha fatto... » (2). 

L'Idea del Tempio della pittura contiene un capi¬ 
tolo dal titolo Degli scrittori dell’ arte antichi et mo¬ 
derni, in cui, ricordati Bramante, Michelangelo, Raffaello. 
Bramantino, Poppa, Baldassarre Petrucci, Mantegna, 
Zeuale, Butinone, Marco da Siena,ecc., soggiunge: 

‘ Ma sovra a tutti questi scrittori è degno di memoria 
Leonardo Vinci, , il quarinsegnli l’anatomia de i corpi 


Hiondo (Michel-Angelo), Della nobilissima pittura, e 
della sua arte, del modo et della dottrina, di conseguirla, 
ayerolinente et presto. Vinegia, 1549, in-8“. 

11 passo che a noi interessa in detta traduzione suona 
cosi : 

‘ Von dem einzigen Lionardo aus Floronz will ich 
nicht viel sagen , um euch nicht den kopf mit so viel 
berUhmten Malem zu verwirren ; es war dies ein seltener 
Maler, er schrieb ein Buch tlber die Anatomie ... « [pa¬ 
gina 40]. 

(1) Trattato dell’Arte de la Pitterà di Gio. Paolo Lo- 
iiAzzo milanese pittore, diuiso in sette libri [pag. 71J. In 
Milano, appresso Paolo Gottardo Pontio, l’anno 1584. 

(2) Lomazzo G. P., Trattalo, eco. (1584). pag. 614-15. 
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humani. et dei eauaDi ch'io hò veduta appresso a Fran¬ 
cesco Melzi, designata diuinamente di sua mano ... (1),. 

Ed in altro passo aggiunge che Leonardo 

... ha disegnato la notomia, la proportione de i 
causili, et lo scorticamento de membri humani, con tanta 
diligenza, e rilieuo, che io tengo certo, niun altro po¬ 
terlo agguagliare fuor che il grande Appelline Dio, et 
gouematorb delle Scienze_, (2). 

Ora tanto per parte di coloro che conobbero il Vinci, 
sia per quella di scrittori che, essendo a Lui poco 
posteriori, ebbero agio a raccogliere ancor viva la 
tradizione — nessun accenno ad ostacoli, nessun ac¬ 
cenno a persecuzioni subite per gli studi anatomici 
cui il Grande si era dedicato. A tal riguardo muti 
rimangono pure i manoscritti, unica ed inesauribile 
fonte di notizie genuine. Egli parlando di si fatte ri¬ 
cerche, non ricorda altro se non se il vivo senso di 
ripugnanza e di terrore che destava la dissezione in • 
quei tempi non ancora totalmente spolti dalle su¬ 
perstizioni medievali. “ E se tu avrai Tumore a tal 
cosa „ scrive “ tu sarai forse inpedito dallo stomaco, 
e se questo non ti inpedisce, tu sarai forse inpedito 
dalla paura coll’abitare nelli tenpi notturni in con- 
pagnia di tali morti squadrati e scorticati e spaven¬ 
tevoli a vederli... , (3). 

Ugual cosa narra il Condivi del grande suo maestro,' 
Michelangelo, il quale “ lasciò il tagliar de’ corpi, con¬ 


ili lAea del Tempio della Pillerà di Gio. Paolo Lo- 
MAZzo PiUore fpag. 17J. in Milano per Paolo Gottardo 
Pontio, 1590. 

(2) Lohazzo G. P., Idea, ece. (1590), pag. 45. 

(8) Lkosahuo da Vikci, ManoscriUo IP. An. Il', fol. 167 
recto; Ricbter, The literari/ trorhs, eee. Voi. Il, § 796. 













PERCHÈ LEONARDO DA VINCI SCRIVEVA * A ROVESCIO ,21 

ciossiachò il lungo maneggiargli di maniera gli aveva 
stemperato lo stomaco, che non poteva nè mangiar nè 
bere che prò gli facesse , (1). 

Nè meno risolta che per gli altri suoi studi Leo¬ 
nardo abbia sofferto persecuzioni : Taccasa ^i irreligio¬ 
sità da cui fu colpito, almeno da quanto si può ai'- 
goii'e dalle annotaziom', spogliata da ogni iperbolica 
amplificazione, si riduce a ben minuscole proporzioni ; 
cioè, al biasimo infertogli perchè Egli, piuttosto che 
santificar con preci i giorni festin, preferiva disegnare 
ed “ investigare l’opera di Dio 

‘ Sono infra ’l numero delti stolti una certa setta, dett'i- 
pocriti, ch'ai continuo studiano d'inganare se et altri, 
ma più altri che se, ma in nero ingnuano più loro stessi 
che gli altri, e questi son quelli, che riprendeno li pit¬ 
tori, li quali studiano li giorni delie feste nelle cose 
apartenenti alla vera cognitione di tutte le figure, ch'ano 
le opere di Natura, e con solecitudine s'ingeniano d'a- 
quistare la cognitione di quelle, quanto a loro sia pos¬ 
sibile , (2). 

A costoro Leonardo risponde senza esitazione alcuna 
anzi con secura energia: 

* Ma taciano tali reprensori, che questo è '1 modo di 
conoscere l'operatore di tante mirabili cose, e quest' è '1 
modo d'amare un tanto inuentore, ch'inuero il gran¬ 
d'amore nasce dalia gran cognitione della cosa, che si 
ama, e se tu ub la cognoscerai, poco o' nulla la potrai 
amare ... , (8). 


(1) Cordivi A., I7/o di Michelagnolo BuonaroHi (1747’, 
pag, 49. 

(2) Lkonardo da Vinci, Trattato della Pittura (edizione 
Ludwig), voi. I, § 77. 

(3) Leonardo da Vinci, loc. cit. 
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II. 


L opinione che Leonardo abbia adottato il partito 
di scrivere per la massima parte da destra a sinistra 
a fine di difendere i propri pensieri, i trovati del 
sommo suo ingegno dagli occhi di indiscreti è tutt’altro 
che recente. ' 


6i4 sul foglio 8 verso del codice leonardiano che 
SI trova nella biblioteca del Conte di Leicester a 
liolkham Hall in Norfolk si legge: 


“11» mancina, secondo luso 
egli Ebrei, nella qual maniera erano scritti quei sedici 
Volumi de quali di già ubiamo fatto menzione, et esendo 
Il carattere buono, si legeua assai facilmente mediante 
un spechio grande, fe probabile ch’egli facessi questo, 
acciò tutti non legessero così facilmente i suoi scritti... , (1). 


lale opinione in questi ultimi anni di fecondo ri¬ 
sveglio di studi vinciani fu rimessa in luce e propu¬ 
gnata dal Ravaisson-Mollien (2), dal Favaro (3), dal 
Muntz, in parte da Gilberto Govi (4) e da altri parecchi. 


(1) lìiciiTKR J, P 27 ,e literary icorkò, eec. Voi. II na- 

gina 494. ’ ^ 

(2) Lesmanmcrits de Leonnrdde Vinci: manuscrils G L 
etc. publiés . . : par M. Charles Ravaissok-Mollibr.' 

Paris, Maison Quantin. Cfr. Avant-propos. pag. 1. 

(8) Di alcuni recenti lavori su Leonardo da Vinci, nota 
del Prof. Artorio Favaro fin] Atti R. Ist. Veneto, eco. 
Sene VII, tomo III, Venezia, 1892. Cfr. la pag. 18. 

(4) G. Govi, Leonardo letterato e scienziato [in] Saggio 
delle Opero di Leonardo da Vinci, eec. Milano, 1872 
Cfr. la pag. 11, col. 1*. 
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Anzi a questo proposito il Aluntz aggiunge: * à nne 
époque où il n’existait ni revues spéciales pour prendre 
Jiite, ni brevets pour sauvegarder les droits de l'in- 
venteur, la cii'conspection s’iniposait à qui ne voulait 
étre victime des plagiaires , (1). 

Ma, prescindendo da queste considerazioni che sanno 
di un modernismo e di un industrialismo troppo ac¬ 
centuato, sia si ritenga che la scrittura vìnciana tragga 
sua causa dal timore di persecuzioni, sia dalla paura 
che collaboratori indiscreti, o persone infide potessero 
divenire partecipi e divulgare i risultati delle specu¬ 
lazioni, delle esperienze e delle invenzioni del Sommo 
Maestro, tali opinioni — dico — si accordano nella 
lìnalità: nello ammettere, cioè, che Leonardo abbia 
scritto per la massima parte a rovescio, per non essere 
compreso da coloro, cui potevano pervenire i suoi ma¬ 
noscritti. 

Malgrado valenti vinciani condividano si fatta opi¬ 
nione, a me pare sia fare uno sfregio al sublime in¬ 
gegno di Leonardo, ammettere ciò. Certo se il Sommo 
Uomo avesse voluto fuorviare, o rendere impossibile 
per parte di chicchessia apprendere e divulgare le idee 
no’ manoscritti propugnate, non avrebbe al certo ri¬ 
corso ad un metodo si facile ad essere compreso. 

Ed allora non mancavano i sistemi, perchè la crit¬ 
tografia è, si può dire, una invenzione vecchia quanto 
rnomo: e no’ tempi di cui parliamo era largamente 
adoperata nelle secreto informazioni dei governi, degli 
ambasciatori (2) e degli eserciti belligeranti. 


(1) EuoEne Muntz, Léonard de Vinci [pag. .363]. Paris, 
llacbette et C., 1899. 

(2) Facendo alcune ricerche alla Biblioteca Nazionale 
di Firenze, nella scatola Carte provenienti da Niccoli) 
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Leon Battista Alberti (1404-1472), che non tenne 
mai celata alcuna delle sue speculazioni, compose circa 
• anno 1466 (1) ad istanza di Leonardo Dati, primo 
segretario del Papa, un piccolo trattato dal titolo- 
De componetidh cifnH (2). - Racconta l’Allerti come 
in uno de’ molti colloqui avuti con l’illustre suo amico 
nei giardini del Belvedere, questi si maravigliasse 
molto dell’abilità ‘ di coloro che sanno (con le loro 
urti et ingegni) inuestigare, et ritrooare quegli ascosi 
concetti, che con caratteri inusitatissimi, et contrafatti 
mandano alcuni loro scritti a coloro, con chi ne sono 
restati d’accordo, il che hoggidi si chiama scriuere in 
Cifra. Et voltandosi il Uatlio [Dati] uersi di me, disse. 
Tu che sei andato sempre dietro a questi segieU della 
natura, come stimi tu, o che conto tieni di questi De¬ 
cifratori ? Hai tu mai applicato lo animo a simili cose, 
talché tu lo sapesti fare ? Allhora sorridendo io, au- 
uerrebbe dissi per auentura, essendo tu il primo ‘ 
Segretario del Papa che tu hauessi pensato, di hauerti 


Macchtavflh, voi. VI. 6 trovato al n. 82 un fascicolo di 
togli che presentano grande copia di segni crittograBci • 
nel relativo indice si dice: ‘ N. 82 sono quattro fogli i 
quali contengono la chiave delle cifre usate dal governo 
ih Firenze nella corrispondenza col Macchiavelli, con. 
Francesco Popi, con Francesco (ìiialterotti e Luigi della 
Musa, con Men. fioro ... ed altri. Sopra di alcune le 
interpretazioni sono di mano del Muccliiavelli ,. 

(1) f'ita di Leon bHUiMa Alberti di Gibolamo JIa.\cisi 
[pag. 4591. In Firenze, (i. C. Sansoni, 1882. 

(2) La Cifra di Lkoniiattista Alurrti [in] Opvscoli 
morali di Leon Battista Alberti Gentirhuonio Firentino: 
ne quali si contengono molti ammaestramenti, necessarij 
al viuer de rHuomo. cosi posto in dignità, come priuato. 
fradotti, et parte corretti da .M. Cosimo Bartoli fp. 200-19). 
In Venetia, appresso Francesco Franceschi. Sanese. 15C8 
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alcuna uolta a sernire, in quello cose che grandemente 
importano a S. Santità di questo cosi fatto et sègreto 
modo di scriuere? Veramente perciò lo dicono, ri¬ 
spose il Datilo, et forse mediante lo officio che io fo, 
desidero di poterlo fare da per me, senza hauerrai a 
seruire di alcuno altro iuterpetre. Conciosia che alcuna 
uolta ci sono portate lettere intercetto dplle spie, 
scritte in cifra, che non sono da farsene beffe , (1). 
_ Infine il Dati pregò l’Alberti di trovargli un si¬ 
stema atto a l'aggiungere il doppio scopo di decifrare 
gli altrui crittogrammi e di inventare una scrittura 
segreta impossibile ad essere intesa da ehi non à per¬ 
fetta conoscenza delta chiave. 

Kon seguirò qui l'Alberti nella esplicazione della 
.propria invenzione, che egli giudica un sistema di 
cifra “ da Re, della quale senza hauer ad aspettare un 
segretario che la deciferi, esso Re jiossa con pochis¬ 
sima fatica coinodissimamente seruirsene... , (2): con¬ 
siste in un vero crittografo, cioè, in un semplice mec- 
■canismo, il quale permette di decifrare con la più 
grande rapidità uno scritto, apparecchio analogo a 
quelli proposti da vari posteriormente all'Alberti ed 
anche a’ nostri di. Nemmeno mi posso soffermare sulle 
critiche che il Grande Architetto move ai sistemi allora 
in uso, ma solo aggiungerò che per tutto il secolo XYI 
sono numerosissimi i trattati stampati intorno all’arte 
crittografica. Quantunque posteriori all’epoca in cui 
visse Leonardo, io ricorderò 1’ Ojyei-a nomua scritta 
in latino ed in italiano da SUvesti'O .Iacopo da Fi¬ 
renze e pubblicata in Roma nel 1526: Gerolamo Car¬ 
dano dedicò allo stesso argomento alcune pagine del 


(1) L. B. Aluiìrti, La Cifra [in] Op. cit., pag. ‘200-201. 

(2) L. B. Albkrti, La Cifra [in] Op. cit., pag. 210. 
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libro XA li del suo De Subtilitate; menzionerò pure il 
trattato del Palatino comparso nel 1540, di cui dowò^ 
ancora occuparmi ; quello di Bellaso Giovanni Battisti^ 
la Brescia: Il vero modo di scrivere in cifra con fncilUàfi 
prestezza e sicurezza, impresso in Venezia nel 
nel quale, fra l’altro, in sette proposizioni scritte crit-ì 
tograficamente trovasi dimostrata l’impossibilità della- 
quadratura del cerchio e precorsa, a quanto afferma) 
il Libri (1), la scoperta di Galileo relativa alla caduta) 
de’ gravi. 

Infine dieci anni dopo, cioè nel 1563, vennero fuori 
i De fvrtivis Lilterarein uotis vulgo de Zefiris libri 
quinque di G. B. Della Porta, opera ristampata sucH 
cessivamente nel 1591 e 1593 e poscia ancora j)a 
recchie volte nel secolo successivo. 

-Ma ripigliando l’interrotto filo, ò detto che la scrit-) 
tura a rovescio crittograficamente parlando costituis 
un sistema veramente puerile. 

Infatti la difiicoltà di interpretare la grafia di Leo-! 
nardo è grande per noi che siamo abituati a legge) 
come si scrive : a leggere tipi di scrittura ben dive 
da quelli usati dal Vinci, scrittura diflScile a capi, 
per la speciale forma delle lettere, per le abbreviu, 
zioni e per le sigle che contiene, per gli strani ag¬ 
gruppamenti di lettere e di parole che vi si trovano 
e per la quasi mancanza di punteggiatura. Ora queste, 
difficoltà (accentuate dalla natura della carta e del- 
1 inchiostro e dallo avere Leonardo in moltissime pa¬ 
gine usata la scrittura a matita, ora molto indebolita 


(1) Biblioteca Matematica Italiana dalla origine della] 
stampa ai primi anni del secolo XIX per P. RiccabdJ 
Parte 1 [col. 106-7J. Modena, tipografia dell'erede SoO 
liani, JIDCCCL.XX. 
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per lo strofinamento dei fogli), queste difficoltà dico, 
ge esistono per noi, non erano tali allora in cui tutti 
scrivevano con quel tipo di lettere, con abbreviazioni, 
con sigle, con aggruppamenti e punteggiatura ben di¬ 
versa da quella che la moderna ortografia ciinsegna. 
Ed io sono fermamente convinto che se una persona 
di quei tempi, per una ragione qualsiasi, avesse voluto 
conoscere quanto i misteriosi foglietti di Leonardo 
contenevano, dopo un brevissimo studio — special- 
mente se fatto su certe pagine scritte a penna che 
presentano una grafia molto più regolare e sono quasi 
scevre di cancellature (1) — avrebbe con la mas¬ 
sima facilità ritrovata la chiave di tale supposta crit¬ 
tografia, in ciò pure agevolato dalle lettere isolate che 
qua e là sono apposte a riferimento delle parti delle 
varie figure: dalle cifre dei numerosissimi calcoli di 
cui sono zeppe certe pagine : dai nomi (fr località, dei 
corsi d’acqua e de’ monti apposti negli schizzi carto¬ 
grafici. 

E lo scoprimento del segreto crittografico sarebbe 
pure stato facilitato dalle poche frasi o parole, dalle 
lettere e dai numeri che eccezionalmente si trovano 
scritti in senso normale, in mezzo a cifre ed a parole 
vergate a rovescio. 

Intorno a ciò è necessario intrattenerci alcun poco. 


Le frasi e le parole isolate scritte in senso normale 
almeno nei manoscritti fino ad ora editi, sono poche; 
eccone due esempi; 

(1) Cito a questo proposito il manoscritto G. dell’Isti¬ 
tuto di Francia, che non esiterei a ritenere da Leonardo 
stesso ricopiato. 










28 


CURIOSITÀ VIKCIAXE 


a) Manoscritto B, fol. 4 recto: 
7.9Q^i& Oirw^c/'^. ù. 


12 marchesino. lire 103* « 

h) Manoscritto I, fol. 107 (59) recto: 

faTstìno 

paolo 

scacìaro 

lodovico 

autonio da padu^^ 

E qui certamente è jmre il luogo di ricordare la 
lettera autografa da Leonardo diretta al Cardinale 
Jppohto d’Este, esistente nell’Archivio Palatino di 
Modena : essa venne per la prima volta pubblicata dal 
Campori, il quale avverte che “ è assai bene conser-i 
vata, di nitida e larga scrittura in forma pienamente: 
corrispondente a quella dei suoi manoscritti, vergata 
all’uso comune da sinistra a destra, anziché contraria¬ 
mente come fu suo costume; ma indubbiamente au¬ 
tentica , (1). 

L’uso esclusivo o promiscuo della grafia comune 
con quella a specchio si trova in modo speciale adot-i 
tato nelle carte geografiche; le quali, sotto tale aspetto,, 
possono essere divise' in tre gruppi : 


(1) Campobi C., Nuopì documenti perla vita di Leonardo', 
da l inci [in] Atti e memorie delle RR. Deputazioni di 
htona patria per le provincie modenesi e parmensi. Vo¬ 
lume III, Modena, 1865. 
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a ) Carte con i nomi corografici scritti per diritto. — 
Cito fra queste la bella corta del bacino inferiore- del¬ 
l'Arno, quella del lago Trasimeno e Val di Chiana o 
della regione Terracina-Circeo, conservate nella R. Bi¬ 
blioteca del Castello di Windsor e riprodotte dal Jlichter 
nelle tavole CXU, CXIII e CXIIII del volarne secondo 
della nota opera ; quella della provincia di Roma con¬ 
tenuta nel fol. 336 verso a del Codice Atlantico (an¬ 
tica segnatura fol. 196) ecc. ecc. 

b) Carle coni nomi scritti con grafia “ a specchio’,. 

_ Ricordo fra queste la pianta schematica di Milano 

contenuta nel fol. 73 verso a del Codice Atlantico: 
gli schizzi cartografici dei laghi briantei (Codice Atlan¬ 
tico, fol. 275 recto) e queUi per gli studi del canale 

.di Romorantin (0. A., fol. 336 verso b), l’abbozzo 
dell Europa centrale ed occidentale (C. A., fol. 361 
verso b), ecc., ecc. 

c) Carte con i nomi a scrittura promiscua. — 
L'unico esempio da me conosciuto è la corta di una 
porzione del territorio della Val di Chiana, abbozzata 
sul recto del fol. 336 (antica segnatura fol. 191) del 
citato codice. 

Mentre le lettere dell’alfabeto isolate vergate con 
grafia comune sono molto rare, anzi costituiscono vere 
eccezioni (1), le cifre scritte in tal senso sono copio¬ 
sissime. Ricorderò alcuni esempi tolti dagli ultimi 
fogli testé pubblicati del Codice Atlantico : 333 r., 
334 v. b, 335 r. a, 338 v. 6, 343 r. a, 350 r. a, 351 r. o 
e V. a, 352 r. a, 354 r. a, 355 r. b, 357 r. b eoe. 

Ma sopra tutti importante sotto l’aspetto conside- 


(1) Eccone alctmi esempi : 

Manoscritto li, fol. 16 r., 18 v., 82 r.; E, fol. 75 v.; 
G, fol. 41 V., ed M, fol. 12 v. e 30 r. 
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rato è il manoscritto K, ogni pagina del quale, si può 
dire, contiene cifre scritte in senso usuale. Meno nu¬ 
merosi ma pur frequenti sono gli esempi che presenta 
il codice J: negli altri pubblicati in fac-simile dal Ra- 
vaisson-MoUien simili casi sono piuttosto rari. Citerò 
come degno di menzione il fol. 85 recto del libano-, 
scritto G, che presenta tre colonne di conteggi, delle 



quali la prima a sinistra à tutte le cifre relative (due 
sole eccettuate) scritte per diritto: lo stesso dicasi jier^J 
quelle della seconda, mentre i nmnori dell’ultima sonoj 
tutti tracciati a rovescio. j 

Infine aggiungo, che anche ai tempi del Vinci, lai 
chiave della scrittura leonardiana era nota, ed eranc^j 
pure conosciuti i mezzi per poterla leggere senza dif¬ 
ficoltà. 

Luca Pacioli, l’eminente matematico che con il Vinci| 
condivise parte dei lieti giorni passati alla Corto SfoMj 
zesca '■ in quel foelici tempo ch’insiem a inedesiL-, 
stipendi.]' nela mirabilissima cità di Milano ci tro- 
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uànio n (l)i disse cbiaraniente in quel barbaro italiano 
cbe gli valse il sopinnome di “ Ceneracci , datogli da 
Annibai Caro: “ scrivesi ancora alla rovescia e mancina, 
cbe non si posson leggere se non con lo specchio, 
ovvero guardando la carta dal suo rovescio contoo alla 
luce, come so m’intendi senz’alti-o dica, e come ia il 
nosti-o Leonardo de Vinci, lume della pittura, qual’è 
mancino, come più volte è detto , (2). 

Ed al Vasari ciò pure era noto perché parlando 
egli degli studi anatomici del nostro Sommo, aggiunge 
testualmente cbe le parole esplicative de’ disegni “ sono 
fatte con la mano mancina a rovescio, e cbi non ha 
pratica a leggere, non l’intende, perché non si leggono 
se non con lo specchio... , (3). 

A me pare da ultimo cbe la scrittura a rovescio 
doveva essere usata da parecchi nella prima metà del 
secolo XVI: Gian Battista Palatino, autore del più 
diffuso trattato di Calligrafia, uscito per la prima volta 
in Roma nel 1540, e che ebbe una decina di ristampe 
da tale anno alla fine del secolo — trattato nel quale 
si trovano saggi di scrittura antica, moderna, com¬ 
merciale e diplomatica; gli alfabeti latini,greci, ebraici, 
caldei, arabi, indiani, assiri, slavi... à inserito anche 


f-- 

1 (1) Pacioli Loca, De riribus qiiantitatU. Codice 250 

della Bibl. Univ. di Bologna, fol. 17 verso, trascritto in 
1 Borcumi'aqri, Intorno alle vite inedite di tre matematici 
1 (Oiovanni Danck di Sassonia, Gioranni de Lineriis e Fra 
' Luca Pacioli da Borgo San Sepolcro), scritte da Bernar¬ 
dino Baldi [in] Bull, per la St. delle Se. matematiche,ecc. 
^ Tomo XII [pag. 480], Roma, 1879. 

I (2) Govi G., Leonardo letterato e scienziato [in] ‘Saggio 
delle Opere, ecc. (1872), pag. 10-11. 

(3) Vasari 6 ., Le nte, ecc. Voi. IV (1880), pag. 85. 

( 








32 


CURIOSITÀ VISCIAVE 


un SAggio di scrittura a mancino in quntti-o distici (1), 



pei la lettura dei quali (vedi l’unito fac-simile) avverta) 
l’autore che 


(1) Non ò potuto consultare la prima edizione (1540) i 
di tale opera, ma bensì la seconda: 

Libro di M. Giova.nbattista Palatiko, cittadino romano, 
nel qral s’insegna a scrivere ogni sorte lettera, antica et \ 
moderna, di qvalvnqae natione, con le sue regole, et misrrsàj 
et essempi: et con rn breve, et vtil discorso de le cifre; 
Jiiuediito nuovamente, et corretto dal proprio Astore con la j 
giunta di qvindici tavole bellissime. — In Roma in Campo 1 
di Fiore. Con grafie et Priuilegi. — Sul verso dellaJ 
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Non bisogna sospender più la mente 
Ch’alio specchio si legge la presente. 

A titolo di curiosità ecco la trascrizione dei veiRi : 

Lettera Mancina. * 

Se ben uario da l'nltre in questa mostra 
Già non uario di forma un picciol pun\o, 

Et se noi credi, et vuoi uenime a giostra 
Tosto sarai de la raggion consunto. 

Piglia Io specchio in mono, et poi mel mostra, 

Et dentro a quel mi leggi, et sarai giunto. 

Nè ti stupisca già questa nouella 
Che sol per variar Natura h bella. 

Johannes Baptista Palatinus Ciuis 
Romanus Scribebat. 

Ò in precedenza a&emiato che, secondo il mio modo 
di vedere, ne’ tempi di cui discorriamo, la scrittura a 
specchio doveva, sia pure eccezionalmente, essere usata. 
Infatti in tre disegni di Fra Giocondo conservati nella 
R. Galleria degli Uffizi di Firenze, come à notato il 
Barone di Gejmuller (1), si riscontra la prova che quel- 
l’insigne architetto, idraulico, filologo ed antiquario 
scrìveva qualche volta da destra a sinistra. Nel disegno 
N” 1538 si legge a lato di una scala aruxim arev, 
cioè cera mixura: nel N° 1530 compare la parola 
otseuq, cioè questo', infine nel M° 1530 sì trova scrìtto 


penultima carta (68*): In Roma in Campo di Fiore, per 
Antonio Elado Asolano, il mese d'Ottobre u.d.xlv. in-16° 
di carte 64 8.n. — Vedi carta Ev (83* verso). 

(1) Cento disegni di architettura, d’ornato e di figure di 
Fra Giocondo, riconosciuti e descritti da Enrico Barone di 
G sniùLLER [p. 51-52], Firenze, Fratelli Bocca, mdccclxxzu. 


Baratta, Curiosità VinciaM. 


a 
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rartniì eis odom otseuq, cioè questo modo sie (si è) 
t[']intrar. 


Ma v’à di più. — Esaminando i manoscritti di Leo¬ 
nardo riprodotti in fac-simile troviamo* certe parole 
rovesciate a mo’ di anagi-ammi, cosi che nella scrit¬ 
tura a specchio non è solo ciascuna lettera che risulta 
trasposta, ma la parola stessa nella sua integrità. 

Di tali saggi specialmente è ricco il manoscritto (?, 
parecchi fogli del quale sono destinati ad illustrare 
la costruzione e le operazioni della sagoma (1). — 
Eccone alcuni esempi; 

oesrg per gesso, 
otasseg per gessato, 
aingi per ignia, 
obnoip per pionbo (piombo), 
orleu per tetro, 
erenet per eenere, 
otaicepni per inpeciato, 
emar per rafne, 
olgirems per smérigl[i]o, 
eren et per re-nere. 

Rispetto alla parola ignia od igna, è necessario ri¬ 
cordare essere il nome di una vernice, come si rileva 
dal foglio 46 verso, dello stesso manoscritto <?: 


fol. 14 recto — 

» » 

. 37 . - 

, 45 verso — 
, 47 verso — 
• » ^ 
, 51 verso — 
, 53 recto — 


(1) Sagoma, termine architettonico, lo stesso ohe mo¬ 
dano, cioè il vivo profilo di ogni membro, o modanatura, 
d’architettura. Alcuni Io prendono ancora per la mede¬ 
sima modanatura (PA.NFAai). Uguale significato à pure nel 
dialetto milanese. 
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• Vernice deU’ignii 

Mercurio con gioue e venere, fattone il pastello siif colla 
sBfionia correcto al continuo inaino che mercurio si se¬ 
pari integralmente da gioue e venere 

Al fol. 71 verso trovasi pure un alti'O appunto dal 
titolo De aingi, cioè, De ignia: ed al 72 recjo, parlan¬ 
dosi ancora di tale vernice, Leonardo usa la parola 
ernar per rame. In una annotazione trattante del gieUo 
a piramide (Ms. G, fol. 71 recto) trovasi scritto per 
due volte emar per rame ed una ohnoip per pionbo ed 
ettimaìli cioè li (le) lamine •. questa parola ricompare 
anche al foglio 82 verso in un appunto dal titolo de 
impressione, ove è scritta enialli, con evidente dimen- 
. ticanza di una m. 

Al fol. 77 verso sempre dello stesso manoscritto 
Leonardo, indicando il modo di saldare piastre curve, 
introduce luicora due volte la parola emar per rame. 

Al fol. 52 recto, di fianco a certi disegni rappre¬ 
sentanti oggetti di decorazione, specie di bottiglie ap¬ 
piattite , si è una nota spiegativa con la parola 
enoisserpni che evidentemente sta per inpressiotie. 

Il fol. 75 verso contiene due ricette riguardanti il 
modo di fare certi stucchi, in cui è scritto aengni per 
ingnea, erettev per cenere, ortev per vetro, oirucrem per 
merrario ed ecaroh per borace. 

Infine sul recto finale del foglio di coperta dello 
stesso codice G Leonardo indica la composizione di 
una speciale ricetta che comincia cosi: volendo far 
alioc.., la qual parola è sicuramente Tanagromma di 
colla. 

Di simili trasposizioni non ò trovato negli altri ma¬ 
noscritti conservati in Francia che un esempio in 
quello designato con la lettera E, al fol. 14 verso, 
ove, parlando del modo per fare l’arco, è usato oiiev 
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per vetro, e nel passo susseguente che tratta del gittare 
dell'arco compare la parola eicinrev cioè per;i»We 

Perchè mai Leonardo avrà scritto con disposizioW 
anagrammatica le parole dianzi ricordate? — La ri¬ 
sposta che più ovvia si affaccia alla mente si è che 
Egli abbia ricorso a tale artificio per fuorviane l’at¬ 
tenzione delle persone indiscrete, volendosi riservare 
l’uso esclusivo dei processi ideati o perfezionati nei 
lavori a Lui affidati o da Lui progettati. 

Ed a suffragare tale ipotesi servirebbe un altro passo 
contenuto nel Codice Atlantico, nel quale si rinvengono 
vari significanti anagrammi. — Eccolo senz’altro : i 


Truova Ingil e dilli che tu l'aspetti a morra, e che 
tui andrai con seco ni lo panna. Fatte fare la M e noi- 
gano dal e tolli il libro di Vitolone. e le misure delli edi¬ 
lizi publici. Fa faro 2 casse coperte da mulattiere: ma 
meglio fia le coperte da letto, che son 8, delle quali 
iMCierai una a Vinci. Togli le fochcre delle grazie. Tb 
da Giovan Lombardo il teatro di Verona. Compra delle 
tov^he e mantili, berrette, scarpini, calze 4 para, un 
^nbbone di camozza, e pelle per farne de’ novi. 11 tomioi 
d Aksandro. Vendi quel che non si po portare. Piglia 
da Gian di Paris il modo de colorire a secco, e ’l modo 
del sale bianco e del fare le carte impastate, sole e (mo) 
in molti doppi, e la sua cassetta de’ colori. Impara la tem- 
peradel ecomage. Impara a dissolvere la lacca gomma, 
lolli del semede fotteragi, 0 delle gniffe bianche, degli 
^li da Piacenzia. Togli De ponderibus. Tolli l'opere | 
di Leonardo Chermonese. Leva il fornello di Giannino, 
lò della semenza de’ ligli, e dell’erba stella, delle zucche 
manne. Vendi l'iwse della sosta. Fatti fare la fochera a 
chi la rubò. Piglia il livellare quanto terreno po’ cavar» j 
1 omo n un di ... (1) | 


(1) Codice Atlantico, fol. 247 recto a. 










plKCIlji LEONARDO DA VINCI SCRIVEVA A ROVESCIO , Si 


Annotiamo in primo luogo che a morra è Tana-, 
graiunia di a tìoma, con l’aggiunta di una r 'come 
^te volte in simili casi soleva usare Leonardo : nello 
stesso modo ilopanna sta per a Napoli ed e noigatto 
dal per la donagione, quindi con tutta probabilità la 
seconda parola, cioè Ingil, non può a meno di riferirsi 
ad una persona di casato di Lagni, e quindi, il passo 
deve esser letto cosi : 


Truova tigni e dilli che tu l'aspetti a Poma, e che tu 
andrai con seco(n) a Napoli. Fatti fare la (la) donagione 
e tolli il libro di Vitolone. 


Malgrado ciò, l’annotazione leonardiana riguardo al 
senso recondito è oltremodo oscura, e nella sb'ana mi¬ 
scellanea di cose, di persone e di eventi rassomiglia 
ad altre che si rinvengono qua e là ne' manoscritti 
del Grande (1). Delle quali una contenuta nel fol. 141 
recto del codice dal Richter distinto con le lettere W L, 
conservato nel R. Castello di Windsor in Inghilterra (2) 
— preceduta dal titolo * Ricordo ,, — ci insegna che 
tali note furono da Leonardo scrìtte per semplice aiuto 
mnemonico: costituirebbero ciò che noi, con formola 
moderna, latinamente chiamiamo i memorandum. 

Ad ogni modo l'uso di anagrammi nelle parole in¬ 
dicanti la località, la persona da ritrovare ed un atto 
al certo importante da compiere (la donazione) non 
può a meno che indurci a ritenere che Leonai'do 
abbia voluto in tal modo conservare per tutti il segreto 


(1) Vedi altri esempi nel Ricuteb, ai §§ 1434, 1444, 
1443, 1454, eco. 

{‘2) Manoscritto IFX, fol, 141 recto, [in] Ricbteb, § 1436. 
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intorno alla persona interessata e circa la località e la 
deliberazione presa per una partenza che poteva es«ser»| 
anche definitiva, giacché fra l’altro annota * vendi quel 
che non si può portare... 

Come riesce inconipren-sibile il senso generaje'del, 
passo, cosi questo non offre nemmeno riferimento al- I 
cimo rispetto al tempo in cui può essere stato scritto^ | 
.Ma speriamo che la pubblicazione integrale dei mano^ 
scritti vinciani possa apportare luce in proposito, e 1 
rendere evidente il coordinamento dei fatti ivi uccen>|] 
nati con qualche avvenimento della vita del grandmi 
.\rtista Scienziato, rimasto o sconosciuto oppure ma-j| 
lamenta interpretato. • I 


Ma questo sistema era pur tuttavia suscettibile di I 
essere con certa facilità decifrato. 

Altre annotazioni invece sono rimaste e rimangoncll 
tuttora incomprensibili. 

D manoscritto già Ashburnham o™ eonserJ 

vato alla Nazionale di Parigi (N" 2087 ital.) al fol. 10 ] 
verso (antica segnatura fol. 64) ci offre alcune mezzeU 
righe composte di lettere (sembrano greche) e di cifre, le | 
quali con probabilità costituiscono un saggio di (liflScimj 
scrittura crittica: forse sono, come nota il Ilaivaisson'» j 
Mollien, simili a quelli contenuti nel fol. 3 recto del | 
manoscrito B, al quale la carta dianzi accennata era | 
originariamente appartenente. Neirimito fac-simile pre-J 
sento il saggio estratto dal codice B ed aggiungici 
anche un altro esempio tratto dall’ / (fol. 122 | 74]1 
verso), nella cui linea intermedia si trovano scritte con fl 
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il solito metodo leonardiano le parole “ se vna potentia, 
move ,, le quali potrebbero anche essere il principio, 
oppure la trascrizione della frase cifrata soprastante. 





X 








Cv^ 


(Manoscritto I, fol. 122 [74] verso). 

Infine aggiungo che Leonardo stesso ci porge una 
diretta prova che la calligrafia a specchio non venne 
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da lui usata per rendere inintelligibili i suoi mano¬ 
scritti; infatti parlando Egli di certi strumenti da Lui 

ideati atti a rendere possibile la respirazione sott’acqua 
scrive : • 


Come molti stieno con istrume(n]to alqua[n]to sotto 
acque: Come e porchl! io non scrivo il mio modo di star 
sotto 1 acqua: qm^njto io posso star sansa mafnliriare, e 
questo nofn] publico o diuolgo per le male naturo delli 
orami, h quali vserebono li a88a8Ìname[n]ti ne' fondi 
de man col rompere i navili in fondo e sommergierli 
insieme colli omini che ui son dentro, e benché io in- 
segni delli altri, quelli no[n] son di pericolo, perchè di 
sopra all acqua apparisco la bocca della canna, onde 
alitano, posta sopra otri o sughero (1). 


Leonardo ben conoscendo la natura degli uomini, 
allorquando scriveva le righe dianzi accennate, non 
voleva nemmeno che i manoscritti suoi serbassero la 
descrizione di si fatta invenzione, per impedire ap¬ 
punto il caso che, pervenendo in mano di qualcuno, 
questi potesse, spinto da sua natura malvagia, valersi 
del suo trovato a danno della umanità. 

Ma su questo in altro mio scritto ò parlato (2). 

Da quanto sono andato dicendo mi jiar ovvio con¬ 
cludere : 

1“) che la grafia a rovescio costituì la scrittura 
abituale di Leonardo; 

2°) che questi solo eccezionalmente usò il tipo di i 
scrittura da sinistra a destra; 


(1) Manoscritto Lek., fol. 22 verso; R.cbtkb, The lite- 
ranj icorks, ece., § 1. 

(2) Vedi in questo stesso volume lo studio: Leonardo 
da Vinci nella inrenzione dei palombari e degli apparecchi 
dt salvataggio mariitimn. 
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3°) che nei manoscritti editi non mancano traccie 
evidenti di alcnni sistemi crittograBci. 

Cadono quindi le ipotesi dianzi discusse, e, siccome 
non si pai» alcun modo condividere l’opinione del 
Bichter, che nella scrittura vinciana volle ravvisare 
solo il caso od il capriccio (1), per trovare una spie¬ 
gazione plausibile non possiamo a meno di ricorrere 
al sussidio degli studi fatti sulla scrittura cosi detta 
• a specchio ,, ed alle ricerche intraprese ed alle de¬ 
duzioni cui sono pervenuti i biologi che tale argomento 
àiino fatto oggetto di esperienze accuratissime. 


III. 


Carlo Vogt in un esauriente studio intorno alla 
scrittura considerata nei suoi rapporti con la biologia (2) 
pervenne, rispetto a quanto direttamente interessa il 
nostro argomento, alla seguente conclusione : *■ la scrit¬ 
tura a xpecchio costituisce la scrittura normale della 
mano sinistra , (3): conclusione maggiormente svilup¬ 
pata in una memoria di Martini Durand presentata 
olla Società Medica di Bordeaux (4). 


(1) ‘ There is nothing to justify us in deciding whether 
accidental circumstance or mere eaprice was thè cause ,. 

J. P. Ricdtbb, The Uterary icorhs, eee. Voi. I, pag. 8. 

(2) VooT C., L’icrilure ronaidérée aii paini de rue phy 
tioingiqìie [in] La Revue scientifique. Serie li, vol.XVIIl 
(XXV) [pag. 1221 32], Paris, 1880. 

(3) VooT C., L'écriture, eee. (1880), jiag. 1229, col. 2*. 

(4) Mabtiai. Duband, De ì'éeriture en miroir, éiitde sur 
t’/rrtiure de la main gauehe dans ses rapports aree l’a- 
phasid [in] Journal de médecìne de Bordeaux [pag. 202 
e scg.], ivi, 1881. 
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Il Prof. Gilbert Ballet (1) à testé ripreso Timpor- 
tante argomento, approfondendo le idee del Vogt e 
completandole con i risultati dei propri studi. 

L’interessante caso tipico che à fornito al dotto me¬ 
dico francese Toccasione di occuparsi della scrittura 
o specchio, si è quello di una bambina assai intelli- 
.sfente, della età di anni otto e mezzo circa, nata man¬ 
cina. Costei imparò da sola a scrivere, cominciando a 
riprodurre spontaneamente con caratteri a specchiò le 
lettere che essa, senza saper leggere, meccanicamente 
ricopiava. Più tardi sotto la influenza dello insegna¬ 
mento contrasse l’abitudine di scrivere in senso ordi¬ 
nano con ambedue le mani. Tale caso - aggiunge il 
Ballet - comprova che per la bambina in discorso 
la scnttura a specchio con la sinistra costituiva la 
scrittura normale di si fatta mano, mentre gli altri tipi ! 
non erano altro se non il risultato deUa educazione 
cioè lo sforzo vittorioso in lotta con una tendenzii 
originana. Tale caso infine ci porge la chiave per spie¬ 
gare il mistero della scrittura a specchio. 

Ed ecco in transunto le considerazioni svolte dal 
precitato autore. 

Si ammettono due tipi di scrittura: Variano e la 
semitica, la prima della quale procede da sinistra a 
destra ed in senso contrario la seconda. Ciò però non 
è del tutto esatto; l’ariana è bensì una scrittura che 
va da sinistra a destra quando noi usiamo per trac- , 
ciare le lettere la mano destra: ma invece è tutt’altro { 
quando noi la scriviamo naturalmente con la sinistra. 


(1) Gilbkrt Ballet, L’fcriture de Léonard de rinci. 
CoH/ribiilton à l’étude de l’écriture en miroir [in] La Nou- 
velle Iconographie de la Salpètrière. Tome XllI rna- 
gine 597-614], Paris, 1900. 
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>[b per orientarci meglio nella questione che è di 
cBpitale importanza per il nostro assunto, è necessario 
rapportare tale direzione all’asse del corpo, rispetto al 
quale i tipi di scrittura .rimangono sempre centripeti 
(la semitica) e centrifugi (l’ariana). Da ciò risulta che 
la scrittura con la sinistra è necessariamente il ro¬ 
vescio di quella tracciata con la destra; iq fondo però 
non sono pinttosto l’una che l’altra scritture a specchio, 
nia egualmente ambedue l’una rispetto aH’altra. 

Per noi abituati a scrivere con la destra in senso 
sinistro-destro, chiamiamo convenzionalmente grafia o 
specchio la ariana-centrifnga della mano sinistra. Sup¬ 
poniamo invece che la bambina oggetto di sì accu¬ 
rati studi per parte del Dottor Ballet non fosse stata 
contrariata nella sua naturale tendenza, essa avrebbe 
continuato a scrivere esclusivamente con la sinistra in 
senso centrifugo, ed a considerare come scrittura o 
sjtecchio quella tracciata con la destra. 

La scrittura naturale con la sinistra è, come ò detto 
l’opposto di quella eseguita con l’altra mano; e ciò 
per la disposizione dei muscoli in ciascun arto, i quali 
sono simmetrici per rapporto all’asse del corpo, e de¬ 
terminano movimenti in senso inverso per eseguire mo¬ 
vimenti ugnali, ossia per le loro contrazioni impri¬ 
mono agli arti o porzioni di arti, movimenti simili, 
ma opposti in direzione rispetto all’asse stesso. 

Quindi la legge del Vogt può essere con maggior 
|)recisione enunciata dicendo che ìa scrittura nei rap¬ 
porti all’asse del corpo è centrifuga (semitica), e quella 
della inano sinistra è il rovescio (cioè la scrittura a 
specchio^ di quella della destra (1). 

Ma però se, come aEFerma il Vogt, la grafia a specchio 


(1) G. Bai-ckt, L’^criture, ece. (1900), pag. 608. 
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è la scnttura naturale della umno sinisti-a, perchè mai 
vj sono persone che in tal maniera scrivono benissimo, 
altre poco ed altre nulla affatto ? _ E perchè vi soffo 
persone che, contrariamente a quanto è stato detto 
scrivono con grafia destra dalla mano sinistra, realiz¬ 
zando una scrittura centrifuga da una parte ed una 
centnpeta dall’altra? 

Le statistiche prodotte in fine condurrebbero ad am- 
mettere che la scrittura destra con la mano sinistra è 
pm comune di quella « speccAw, e ciò in contraddi¬ 
zione (sia pure apparente) con la legge dianzi enunciata. 

Ma bisogna osservare che lo enunciato della leuue 
é assai incompleto: perchè vi sia una scrittura nor¬ 
male della sinistra, occorre anzitutto che esista di fatto 
una tole scrittura. Ora, afferma il Vogt(l), tutti i 
popoli di tutti I tempi, compresi gli antichi semiti, 
inno scritto e scrivono tuttora con la destra. Noi es¬ 
sendo destri in tutu gli atti manuali, scriviamo pure 
con tale mano una scrittura destra, e non abbiamo, 
salvo circostanze affatto eccezionali, alcuna ragione di 
scrivere con la sinistra con caratteri a specchio. 

Vi sono però alcune persone, le quali si trovano in 
condizioni affatto diverse: i mancini. Questi, dovendo 
impugnare la penna sono condotti isUntivamente a 
scrivere con la loro buona mano, la sinistra, e siccome 

grafia di questa è a specchio, cosi essi scrivono « 
specchio. 

Si può dire in linea generale che tutti coloro che 
usano scrivere in tal modo, e, specialmente i bam¬ 
bini che 1 adottano per puro istinto, sono mancini: il 
caso da CUI è partito il Dottor Ballet oflre una prova 


«c. (1880), pag. 1226. 
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ai indiscutibile valore. Perciò la legge di Vogt può in 
modo più preciso ancora essere espressa nei seguenti 
termini; in scrittura a specchio con la sinistra costi¬ 
tuisce la scrittura normale dei mancini (1). 

Ma non però tutti i mancini scrivono a specchio, 
e non tutti quelli che adottano un tal genere di 
grafia sono mancini. Infatti mentre si può^, dopo un 
noviziato assai laborioso, riuscire a scrivere a spec¬ 
chio con la destra — 1 litografi ne offrono plausibili 
esempi — cosi anche ne’ mancini la educazione con 
la sua opera lenta ma costante, riesce a poco a poco 
a modificare anche la naturale tendenza. 

Le relazioni sociali importano di leggere come si 
scrive: quindi la assoluta necessità anche per i man¬ 
cini di uniformarsi all’uso generale. Perciò la legge 
di Vogt, dopo tutte le considerazioni sopra espresse, 
deve essere cosi completata: la sci'ittura a specchio 
con la sinistra è la scrittura naturale dei mancini, nei 
qtiali la educazione non i riuscita a modificare le ten¬ 
denze naturali (2). 

Il Prof. G. Pieraccini à non è guari portato un no¬ 
tevole contributo all’ardua questione della scrittura a 
specchio (3). Il caso da cui egli è partito è oltremodo 
interessante: si tratta di una bambina che, per neces¬ 
sità strutturale, non à potuto — come altre persone 
congenitamente mancine, o tali divenute di poi — im¬ 
parare la scrittura nonnaie con la destra. 


(1) Q. Ballet, L'écriture, eec. (1900), pag. 610. 

(2) G. Baixet, L’écriture, eec. (1900), pag. 612. 

(8) La scrittura a specchio ed il centro motore i/rafieo 
autonomo. Osservazioni del Dr. G. Piehaccisi [in] Rivista 
di Patologia nervosa e mentale. Voi. VII, fase. XII [pa¬ 
gine 529-47], Firenze, 1902. 
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La ragazzina in discorso nata senza tale mano 
mandata che fu a scuola, costretta ad impugnare-la 
penna con la sinistra, cominciò, senza che una sorVe* 
ghanza speciale diretta si praUcasse sopra di lei, a 
tracciare le aste da destra a sinistra, con inclinazione 
inversa da quella dell’esenjplare, il quale certo a’ suoi 
occhi SI presentava come un assieme di segni uniformi, 
fiu tardi usò lo stesso procedimento per le lettere e 
per e parole, e fu solo con energici metodi correttivi 
c e a poco a poco apprese la scrittura in senso usuale: 
sistema che usò ed usa tuttora, aggiunge il l’ieraccini, 
con disinvoltura e correttezza, ed adopera, come essa 
Stessa dice, per scrivere agU altri, preferendo peri 
proprio conto (per esempio, negli appunti domestici I 
a f^aha o apecchio, la quale, per quanto si è detto, 
risulta più adatta alla sua fisico costituzione, ' 

Invitata dal Dottor Pieraccini a scrivere con il mon- | 
cherino destro cui preventivamente era stata fissata i 
a cannuccia portapenna, la nostra hamhina, sponta- 1 
neamente cambiata la inclinazione del foglio, senza 
alcuna esitazione, ma soltanto con un po’ di lentezza | 
era la prima volta che veniva sottoposta ad un 1 
espenmento di si fatto genere — scris.se tosto dal 
estro a smista, non avendo nemmeno tentato di prò- J 
varsi con il sistema da essa preferito. Infine in senso 1 
inverso, cioè da destra a sinistra, con il moncherino 1 
non riuscì che a tracciare con il massimo stento 1 
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IV. 


EJ ora applichiamo le cognizioni acquisite dalla 
scienza al caso nostro, a Leonardo da Vinci. 

Prescindendo da qualunque prova diretta, che può 
con facilità essere dedotta da uno studio paziente e da 
un esame accurato della scrittura e dei disegni leo¬ 
nardeschi, che il Vinci fosse mancino è un fatto incon¬ 
testabilmente assodato. 

Dirò solo che Fra Luca Pacioli, l'eminente mate¬ 
matico che, come abbiamo già avvertito, fu amico e 
compagno del Vinci alla Corte di Lodovico il Moro, 
parlando di certi modelli e figure di poliedri regolari 
e semi-regolari, li dice * facte et formate per quella inef¬ 
fabile senistra inano a tutte discipline Mathematici ac¬ 
comodatissima del prencipe oggi fra mortali prò prima 
fiorentino Lionardo nostro da Venci , (1). 

Volendo ora spingere lo sguardo alla prima educa- 
rione che questi potè avere, giova por mente anzi¬ 
tutto che il Vinci nacque — come a tutti è noto 
— da amori illegittimi del notajo Ser Pietro, nel¬ 
l’anno 1452, nel quale appunto il padre suo si uni 
in legale matrimonio con Albiera di Giovanni Ama- 
dori, e poscia, morta costei, (1465) con Francesca Lan- 
fiedini. Insieme con la famiglia nella rustica casa di 
Vinci, e quindi dal 1469 in poi a Firenze, passò mai 
legittimato l’infanzia e la sua prima giovinezza. Quan- 


(1) Pacioli L., De viribus qmntitaUs. Cod. 250 della 
Bibl. Univ. di Bologna. Passo trascritto da Boncompagni B, 
[in] Bull, cit., tomo Xll (1879), pag. 430. 
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r ® Ser Pietro non siano) 

in cntn’’ “ P®"'””"® '^®' piccolo LeonafdoI 

Piat o era totalmente dedito agU aflari, che presto gU 
schiuderanno le porte alla fortuna tanto desiderata e 
e due matrice, che non ebbero la loro breve vita 
coniugale allietata dal sorriso di una propria creatura, 
avranno riguardato con occhio alquanto freddo il pic¬ 
colo non legiptiino testimonio chiassoso di un 
^ov^le affetto svoltosi in quella stessa regione del 

successivamente divenne loro 
sposo: ed in loro cuore avranno rimpianta con mag- 
giore amarezza la sterilità cui natura le aveva votate. 

come T dati i tempi, si comprende 

com Leonardo abbia potuto in tutto e per tutto se- 

Lrinan'“^ KK «d essendo 

g mancino, abbia imparato a scrivere con la sua 

buom mano, senza che quei di casa contrastassero con 
tenacia tale tendenza. con 

Nemmeno l’istruzione avuta in Firenze può essere 

di 41 frequentò, come sappiamo, la scuola 

anno d ^^icesimo o diciasettesimo suo 

anno di età - cioè poco dopo il 1470 - dovette 

«" rb".f° f»™ 

Im da bel pnncipio con il maestro. 

L’immenso patrimonio scientifico che il Vinci poco 
pm che trentenne di già possedeva - ne abbiamo 
una prova non dubbia nella celebre lettera indirizzrte 
a Udovico 11 Moro - non può a meno di es^n 
frutto di severe,meditazioni, di lunghi studi intra- 

Tn'dl 
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Ma a me sommamente importa richiamare l’atten-. 
/.ione sulla circostanza che la scrittura a rovescio'fu da 
Leonardo usata non solo nello apogeo della sua atti¬ 
vità scientifica — allorquando, cioè, poteva avere ra¬ 
gione di temere che altri, conoscendoli, potessero ap¬ 
propriarsi i trovati del suo fervido ingegno — ma anche 
(la bel principio, come no fa fede un paesaggio con¬ 
servato nella K. Galleria degli Uffizi che reca la se¬ 
guente annotazione datata: 


dì di Stà maria della neve 
addi 5 dagossto 1473. 



Leonardo aveva allora ventun anni e da poco era 
stato iscritto nel libro della Compagnia de’ Pittori di 
Firenze. 

Nella stessa raccolta si à un altro foglio che con¬ 
tieni due profili, vari indizi di congegni meccanici ed 
aldini ricordi autografi scritti a rovescio, &a cui uno 

che dice: *.bre 1478 inchominciaj le. 2. Vgine 

Marie , (1). 

Ciò dimostra anche l’assurdità della ipotesi soste¬ 
nuta da coloro che vogliono attribuire la grafia a 
specchio usata da Leonardo alla emiplegia che incolse 
il Maestro allorquando negli ultimi anni di sua vita 
soggiornava nel castello di Clouz. 


(1) Uzist.u 6 ., Ricerche, ecc. Serie II (1874), pag. 266. 

Baratta, OuriotiU Vinciane. 4 
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* 

* * 


I manoscritti vinciani, come ormai è noto, sono ca¬ 
ratterizzati da uno strano miscuglio di idee e di cose, 
si bene trattegg^to da Leonardo stesso nel seguente 
passo : 


Comi[n]ciato in Firenze in casa di Piero di Braccio 
Martelli addì 22 di marzo 1508; e questo da vn racolto 
sansa ordine, tratto di molte carte le quali io ho qui 
copiato, sperando poi metterle per ordine alli lochi loro, 
secondo le materie di che esse tratteranno, e credo che 
auanti eh io sia al fine di questo, io ci avrò a riplicare 
vna medesima cosa più volte, si che lettore no[n] mi 
biasimare, perché le cose son molte o la memoria no[n] 
le può risemare e dire, questa non voglio scriuere perché 
dinanzi la scrissi: e se io no[n] uolessi cadere in tale 
errore, sarebbe necessario che per ogni caso ch'io uolessi 
copiare, sicché per no[n] replicarlo, io auessi senpre a 
lilegere tutto il passato, e massime stante co’ lunghi 
interualli di tempo allo scrivere da una volta a unPl 
altra (1). 


Ora il disordine tumultuario, la trascurata forma 
letteraria con cui sono redatte le note vinciane, le con¬ 
clusioni spesso cambiate, le frequenti ripetizioni, le 
frequentissime cancellature, le numerose modificazioni 1 
fatte subire al testo per esprimerne con maggior ef- ' 
ficacia e precisione un determinato concetto; l’aver i 
Egli adoperato per scrivere in gran parte la matita, j 
ed altre consideraziopi che si potrebbero aggiungere, 
anche se Leonardo nel citato passo non ce lo avesse j 


(1) Lzonabdo da Vinci, Afanoseritto Br. M., fol. 1 recto; 
Ricbter J. P., The literary tcorks, eco. Voi. 1, § 4. 
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dichiarato nel modo più esplicito, ci condacono a con- 
cliiudere che gli appunti che il Vinci consegnava alle 
carte non erano altro se non se annotazioni che il 
Grande scriveva forse di giorno in giorno per sé stesso 
e non per gli altri, fiducioso di poter, a tempo oppor¬ 
tuno, riordinare l’immenso materiale di osservazioni, 
di fatti, di pensieri e di critica alle altrui .opinioni in 
quegli speciali trattati ricordati nei manoscritti stessi, 
allogando i singoli appunti nei vari capitoli e libri, di 
molti dei quali possediamo, formulati dal Grande, gli 
indici analitici. 

Un ciò si comijrende come, scrivendo per proprio 
conto esclusivo. Egli, mancino, si sia servito della sua 
buona mano ed abbia usata la scrittura a specchio, la 
quale è appunto la normale della mano sinistra. Allo 
incontro quando scriveva ad altri, adoperava, come tutti, 
la grafia da sinistra a destra per essere con facilità 
inteso. Ne abbiamo un esempio nella lettera diretta al 
Cardinale d’Este, della quale ò già parlato, e di cui 
il Campori, studioso oltremodo coscienzioso, proclama 
l'autenticità. 

E cosi noi pure possiamo spiegare la presenza nei 
numerosi calcoli contenuti nei manoscritti vinciani di 
frequentissime cifre scritte per diritto, e quella dei 
nomi corografici eziandio, secondo il senso comune, 
vergati in certe carte geografiche costrutte da Leonardo. 

Il vero posto che a questi spetta nella storia delle 
scienze matematiche è ancora da essere messo nella 
vera luce: pur tuttaida a me pare che per vastità e 
novità di vedute, per originalità di metodi e per impor¬ 
tanza di ritrovati, i risultati delle speculazioni vinciane 
relative a queste scienze non siano al certo parago¬ 
nabili a quelli conseguiti in molte altre discipline col¬ 
tivate dal Genio immortale. Anzi, come abbastanza 
frequentemente si trova annotato ne’ suoi manoscritti 
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Egli non si peritava di ricorrere ad esperti matematici 
per avere dilucidazioni sopra i vari problemi che mag¬ 
giormente lo interessavano. Cosi, per esempio, Egli 
annota * fatU mostrare [d]al maestro d’abbaco ri¬ 
quadrare uno... , (1), ed altrove * impara la niulti- 
plicazione delle radici da Maestro Luca , (2) ecc. ecc. 

Perciò mi pare non del tutto ftiori del caso il 
supporre che Leonardo sia stato indotto a scrivere 
certi calcoli con cifre tracciate all’uso comune per 
facilitare la comprensione alle persone esperte neUe 
matematiche discipline, cui Egli ricorreva per avere 
spiegazioni o per pura opera di revisione. 

Infine riguardo alle carte geografiche osserverò che 
quelle che presentano i nomi scritti per diritto, in 
linea generale, sono le più diligentemente costrutte e 
disegnate: esse, con probabilità, costituiscono le buone 
copie rifatte da Leonardo stesso per sottoporre allo 
altrui esame i grandi suoi lavori progettati: invece 
quelle che ànno i nomi scritti con grafia a specchio, 
sono esclusivamente (per quanto a me consta) semplici 
abbozzi da Leonardo per proprio conto preparati per 
servire di base alle accurate costruzioni del gruppo 
precedentemente nominato. " 


Tutte le circostanze accennate, fanno rassomigliare 
— dal solo lato grafologico ben s’intende — Leonardo 
alla bambina stata oggetto di studio per parte del 


(1) LifosARDO DA Viaci, Codice AUantico, fol. 22 recto 
(664 recto); Kicuteb, The literary icorks, ecc. II, § 1448. 

(2) Leonardo da Vinci, loc. cit. 
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Dottor Pieraccini. Queste, costretta per defonnità cour 
genite ad essere mancina, seguendo la propria tendenza, 
cominciò a scrivere a specchio, e pur avendo imparate 
la grafia comune, la usava (e la usa) solo nei rap¬ 
porti con i terzi per essere più facilmente intesa, 
mentre per proprio conto preferiva (e preferisce) scri¬ 
vere a rovescio. . 

Leonardo, essendo mancino, adoprò nella sua pro¬ 
duzione scientifica scritta per proprio conto esclusivo 
la grafia a specchio, e solo in via affatto eccezionale 
tracciò lettere in senso comune. Uguale carattere à 
pure la sua opera pittorica. A iiroposito della quale 
ricorderò come il Frizzoni ed il Morelli abbiano dopo 
un accurato esame sostenuto che l’autore della Cena 
soleva disegnare in modo esclusivo con la sinistra, ca¬ 
ratterizzato da un tratteggio che va daH'alto-sinistro 
al basso-destro : non riferirò le altre opinioni emesse, 
ma solo aggiungerò che la ipotesi dei due distinti 
critici d'arte è quella che con maggior probabilità, 
come egregiamente osservò l’Uzielli, colpisce nel vero, 
quantunque d’altra parte non si possa escludere che 
qualche volta il Vinci abbia disegnato anche con la 
de-stra, cioè con tratteggio dall’alto-destro al basso¬ 
sinistro. 

Non è questo il luogo adatto per discutere sulle 
teorie maggiormente accette intorno alla scrittura, e 
sulla complessa questione se si debba ammettere o no 
un centro motore grafico autonomo, ipotesi da pa¬ 
recchi sostenuta, da qualcuno infirmata e da altri 
strenuamente combattuta e negata. La discussione scien¬ 
tifica dei fatti raccolti porterebbe a ritenere più atten¬ 
dibile la opinione che la scrittura consiste in vera 
copia delle immagmi visive delle lettere e delle parole. 
Ma siccome la rappresentazione mentale di teli imma¬ 
gini è diritta, di qui la necessità di una grande po- 
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tenza visiva per riascire mentalmente a rovesciare le 
immagini, e così rovesciate esteriorizzarle. 

Ma qual uomo ebbe una maggior squisitezza del 
senso visivo, di Leonardo; qual uomo mai più del 
nostro Grande possedette il segreto ultrapossente di 
saper vedere ? — Egli spaziò da sovrano in tutti i 
campi dell’arte e della scienza, precorrendo i tempi e 
portando ovunque luce profonda. 

E di questa sua eccezionale potenza visiva sono prova 
evidente le sue grandi creazioni artistiche, che, come bene 
nota il Muntz, si ponno riguardare quali veri proto¬ 
tipi, cioè, opere non derivate da uno sviluppo evolu¬ 
tivo di un concetto preesistente, ma creazioni di genio 
quali nessuna premessa di soi-ta ci avrebbe mai fatto 
sperare. 

Ed infatti nel suo cartone della Battaglia d’An- 
ghiari riuscì a rappresentare un gruppo di cavalieri 
combattenti a torno ad una bandiera con uno accani¬ 
mento si formidabile che da uomini e da cavalli spirava 
il sommo furore. 

La Gioconda è il ritratto della donna di divina bel¬ 
lezza, si divinamente dipinta da Leonardo che a quella 
effigie tanto suggestiva puossi applicare quanto Egli 
nel suo Trattato ebbe a scrivere : “ che , cioè “ tutti li ' 
sensi insieme con l’occhio la vorrebbono possedere, e 1 
pare, che a gara voglian combatter con l’occhio ; pare, ( 
che la bocca se la vorrebbe per se in corpo; l’orecchio 1 
piglia piacere d’udire le sue beUezze; il senso del tatto! 
la vorrebbe penetrare per tutti gli suoi meati; il naso! 
ancora von-ebbe ricever l’nria, ch’ai continuo di lei 
spira... , (1). 

E la Cena ? — E grande maraviglioso quadro, che 


(1) Lkosardo da Vinci, Trattato della Pittura 
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ornai la ingiuria del tempo, la stolida malvagità degli 
uomini, e la imbelle imperizia di certi presuntuosi 
^no ridotto ad una vera larva, costituisce una sintesi 
grafica insuperabile di infiniti studi, di ricerche psico¬ 
logiche ultrapossenti, un poema di sentùnento, un trat¬ 
tato di fisionomia... 

Gli occhi di Leonardo riuscirono a fruire della in¬ 
tera bellezza dell’universo. Ed è appunto per la ecce¬ 
zionale potenza del senso visivo di cui era dotato che 
Egli esaltò la pittura rispetto a tutte le altre arti 
belle; Egli la esaltò ritenendola l’unica figlia legittima 
della natura cosmica : la sola eterna imitatrice di tutte 
le sue opere, la sola si possente da abbracciare con 
sintesi sovrumana le proteiformi manifestazioni della 
natura infinita, nelle quali si trova infuso quel Dio, 
che Egli arditamente chiamò il primo, il vero motore. 











■ 









II. 


Leonardo da Vinci enigniofilo. 










Ogni pagina dei manoscritti di Leonardo che vien 
data alla Ince è fonte di infinite ricerche e di nuovi 
studi; e la già complessa figura dell’Uomo viene di 
mano in mano sempre rivelata sotto nuovi aspetti, 
oppure la vasta enciclopedia vinciana trova nelle sparse 
manifestazioni quegli addentellati che riannodano in un 
nnico, grandioso ed armonico concetto i più disparati 
rami dello scibile, ne’ quali la mente sovrana di Leo¬ 
nardo à spaziato, portando un soffio innovatore, l’alito 
jrossonte della vita nuova. Ma affinchè la figura del¬ 
l’Uomo di genio possa in tutto e per tutto essere 
conosciuta, è necessario che anche le più piccole ma¬ 
nifestazioni della maravigliosa e proteiforme sua atti¬ 
vità siano analizzate. E scopo appunto di questo breve 
scritto è di recare un contributo alla conoscenza, sia 
pure di una fra le parti di secondaria importanza del 
grandioso edificio da Leonardo innalzato, prendendo 
in esame alcuni disegni del sommo Artista che si pos¬ 
sono considerare quali veri rebus figurati. 

Per quanto mi è noto, sia nei manoscritti che ap¬ 
partengono alla Nazionale ed all’Istituto di Parigi 
editi dal Ravaisson-Mollien, sia in quelli che son rimasti 
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mano che à tracciato la cifra della carta precedente-_ 
mente accennata. 

Premesso ciò, dirò che con i vari disegni e con le pa¬ 
role che a questi servono di spiegazione noi possiamo 
seguire la evoluzione dei concetti leonardeschi .relativi 
alla costruzione dei rebus: infatti le composizioni in 
discorso possono essere divise nelle seguenti categorie. 

La prima delle quali è composta da piccoli schizzi 
che io chiamerei figure esplieative. Servono esse di 
base alla formazione dei rebus più o meno complessi 
e costituiscono una specie di nomenclatura fìgurata: 
cosi, ad esempio, abbiamo disegni di damme, di orecchie, 
di magli, di onde, di letti, di libri, ecc., che portano 
rispettivamente scritta a rovescio, secondo, cioè, l’uso 
di Leonardo, la relativa parola esplicativa. Fra tutti 
una speciale menzione merita l’emblema formato da 
due mani che si stringono, dal Vinci sempre usato 
per esprimere la fede. 

Generalmente parlando essendo i rebus vinciani schiz¬ 
zati con poca accuratezza e senza alcuna pretesa arti¬ 
stica, i disegni sopra accennati riescono di grande sus¬ 
sidio per la interpretazione dei singoli elementi figurati, 
i cui contorni spesso risultano eziandio poco decisi, 
sia per la brutta riproduzione eliografica, sia per il 
cattivo stato del foglio originale. 

Vien quindi un’altra serie di disegni che io chia- 

merei parole figurate, vale a dire parole rappresentate 
da alcune lettere dell’alfabeto che sogliono precedere 











62 


CURIOSITÀ VINCUSB 


o sussegnire la tìgnra di uu oggetto determinato. Co8 
per esempio — come si vede negli uniti fac-simili — un’ 



innanzi alla figura di due more (frutto del gelso) in- 
dica a-more: un io che precede la immagine di una 
tomcella di camino vuol significare io ca[m]mino; la sii. 
laba ta preceduta dal disegno di una viola per ciola-ta' 
due passeri posti in precedenza di una per passerei 
una maschera seguita da un si per facciasi: un elmo 
con la parola do per el mo-do. E così dicasi di altri 
parecchi che per brevità non ò riprodotti, come ad 
esempio un tagliere con una i per (agliere-i- la sii¬ 
la^ co (coni insieme a due fusi per cc{n]-fusi, ecc. ecc 
Questi disegni si possono considerare quali elementi 
fondamentali per la costruzione dei veri rebus. Alcuni 
dei quali poi si presentano un 
po’ più complessi, come per 
esempio troviamo la sigla di 
un susseguita dalla figura di 
un’ape e dalle lettere na per 


Aff 




Arr 


•»Y 




indicare un-a pe-na, e cosi via dicendo. 

Con tati semplicissimi mezzi r.«onardo à pure ten- 
teta la e.spressione di un brevissimo concetto; cosi 
Egli usa la figura di due orsi sus¬ 
seguiti dalle parole e no per espri¬ 
mere or si e no: ed altrove ci à 
lasciato lo schizzo di un’allodola pre¬ 
ceduta da pri e seguita da virtù, 
per dire pH-a lodo la virtù-, oppure le lettere e e tc 




on: 


•1 
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inframezzate da un gruppo di serpenti per indicare ^ 
e-sser penti-to. Quindi si * 

<rr 


passa 


alla espressione 


I 




pure di brevi e semplici 
concetti mediante però 
l’uso di due figure: ri¬ 
corderò lo schizzo di un 
pollo e di un occhio per dire po Vechio-, quello di 
due uccelli (stame)con una piccola 
asse cosparsa di fori per esprìmere 
la frase stante fori, ecc., ecc. 

Un altro gruppo di disegni è 
costituito dalla espressione grafica 
di un concetto molto più com¬ 
plesso mediante due figure e 
qualche parola aggiuntiva. Eccone alcuni esempi: 




^ «s- 



rrv' *+ia^ «1 


Trascrizione: f ò iMo un libro. 



•-‘Ti 


Trascrizione: cresca la fa-ma. 
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"7 

Trascrizione: per la mia fede. 


'5 


In altri infine il concetto è espresso da qualche fi¬ 
gura 0 lettera e nel resto da note musicali, come ad 


esempio nel seguente : 



di cui trascrivo: ^’] amo-re mi fa gdla^z]are. I 

Seguono quindi certe costruzioni nelle quali i con¬ 
cetti da esprimere si vanno rendendo maggiormente 
complessi, e quindi la complicazione del rebus va aumen? 
tando sempre di più per l’abbondanza di elementi fi-^ 
gnrati. Eccone qualche saggio: ri 


Trascrizione: ora sono fritto, 
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Trascrizione: i’ esco delle «e-ces»»-<a[’]. 

« 

In qnest’altro poi le parole intramezzanti le tigore, 
procedendo da destra verso sinistra, sono: col, jxidella, 
mal e calo', cosicché il i-ebiis vien sciolto leggendo: 



col-pa delti’] a-ttiore mal collo-calo. 


La spiegazione della composizione susseguente è resa 
più facile dalla grafia, avendo in esso Leonardo, caso 
veramente raro, usate le lettere maiuscole: 



r 


spiegazione : Felice sarei se (i)/[’] a-more c/i[’] ti porto f...] 

la quale, oltre che dalle figure di cui in principio ò 
parlato, è resa evidente dal seguente schizzo, che in 
parte corregge quello precedentemente riprodotto, lo 
completa, e sostituisce nel secondo elemento (proce¬ 
dendo da destra) al disegno di una sella, quello di 
un secchio, come indica la parola sedella scritta sopra, 


Haiuita, CuriositA VinctaHr, 


5 
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che appunto è l’italianizzazione del termine dialettali 
milanese sidella: 



Trascrizione: felice sarei se dell[’] a-more ch'i[ó] ti 
jwrto resta orm(?) fossi. 


Altro rebus di questa categoria è il seguente: 



Trascrizione: Pero['] se (Q la fortuna mi fa feliet 

4’J 


Infine aggiungo che il fol. 7 verso pare contenga 
fra 1 altro un lunghissimo rebus di significato forse 
assai soggettivo, di cui ofiro un saggio con la rela¬ 
tiva trascrizione: 







I[n]/iiìo a (c) questo 1/^ 

















non ò fatto mai al-euna opra , 



ma io 80 che le pre-s^n}ti 



> r<^| ’/ivf on rrO'r^ 
mi facci-no tri-u[n]-fa-re. 


Non è mio intendimento qui discutere sulla ori¬ 
gine della parola $-ebtt3, di seguire lo sviluppo di tali 
composizioni nella nostra letteratura e di studiare 
la connessione di si fatti giochi con le imprese; pur 
tuttavia ricorderò come un vero rebus sia contenuto 
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nel Novellino di Masaccio Salernitano, la cui edizioni 
principe venne alla luce in Napoli nell’anno 1476 sott„ 
gli anspicii di Ippolita, duchessa di Calabria.. Nella 
novella XLI, dal titolo “ Doi cavalieri se innamorante 
do doe sorelle fiorentine, son necessitati ritoniarsi in 
Francia. Una de quelle con sentenziosa intrnniessa de 
un falso diamante fa tutto doi ritornare in Fiorenza, 
e con una strana maniera godono a la fine di loro 
amore , fi), si racconta come, scacciato da Najmli, il 
duca Ranieri d’Angiò fosse venuto a stabilirsi in Fi¬ 
renze insieme ad alcuni suoi fidi cavalieri francesi, fra i 
quali uno di nome Filippo e l’altro Ciarlo, ambedae| 
nobili e valenti giovani * tutti disposti ad amore 
Nella città dei fiori il primo si invaghì tosto di una 1 
Inolia e nobile donna, moglie ad un note-j 
vole cittadino ; ed a sua volta l’altro si innamorò della | 
sorella di costei, avvenente giovanetta che dimorava 
con il padre suo. 

La dama fiorentina con altrettanto contraccambiava* 
l’ardente affetto che in lei aveva posto il cavalier fran¬ 
cese “ e certo d’amore li ultimi frutti gli avria coni 
comune piacere fatto gustare, se da lo essere del mariloj 
continuo nella città e in casa non gli fosse stato in¬ 
terdetto ,. I duo innamorati con la maggior ansia] 
possibile null’altro aspettavano * se non el partire che] 
el marjto per Fiandra volea faro con le galee che] 

a Fisa da ora in ora doveono già toccare ,. _ In] 

tale attesa il duca Ranieri dovette abbandonare Fi¬ 
renze con il suo seguito per recarsi in Francia; o coslj 
ai due amanti, che s’eran promesso eterno amore, fu^ 


(11 II Novellino di Masccoio Salebsitaso, restituito alla 
sua antica lezione da Luigi Settembrini. Napoli, presso 
Antonio Morano. Cfr. la pag. 425 e seg. I 
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giocotbi'za dividersi. Per parecchio attivissimo fu lo 
scambio di lettere appassionate; ma poscia FHippo 
cominciò a diradare la corrispondenza con la bella fio¬ 
rentina, anzi dopo qualche tempo più non si fece vivo. 
Essa allora, compreso avendo dal lungo ed inii^errotto 
silenzio di essere stata abbandonata, ])er il grande do¬ 
lore ammalò ; ma non potendosi persuadere che “ tanta 
inumanità in cuore nobile albergasse , decise con * una 
nuova e sentenziosa intramessa mordere la virtù de 
l’amante, e con quello vedere l’ultima esperientia del 
suo amore. E subito da un singolare maestro fatto 
fare con gran delicatura uno anello d’oro, in quello fè 
incastrare un contraffatto diamante che ben parea la 
"soa falsità, e intorno a detto anello fè scolpire certe 
lettere che solo diesano : La maza balani Tale anello 
mandò al suo Filippo por mezzo di un giovanetto, il 
quale null’altro a questi dir dovea se non ‘ colei che 
unicamente te ama te manda questo, e .supplica che 
de conveniente risposta la fai degna ,. 

Filippo ricevuto l'anello, non potendo penetrare l’oc¬ 
culto significato, lo mostrò tosto al suo amico Ciarlo 
ed a parecchi altri cavalieri della Corte di Francia ; 
tutti però inutilmente si provarono a decifrare lo strano 
enigma. Vi riuscì alfine il Duca Giovanni, il quale ben 
s'avvide che il diamante incastonato nel cerchio d’oro 
era falso, e che le misteriose parole su questo incise 
erano appunto quelle che Cristo morente pronunziò 
sulla croce: quindi tale impresa cifrata voleva dire: 
di’ amante falso, perchè mi ài abbandonata f 

Con tale strattagemma la bella fiorentina riuscì a 
pieno nel suo intento: i due cavalieri ritornarono tosto 
a Firenze e.... Ma ciò punto interessa il nostro argo¬ 
mento: il lettore potrà, volendolo, leggere il libro di 
Masuccio nella bella edizione critica carata dal Set¬ 
tembrini. 
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Mnlgi^o Rabelais (1495-1553) abbia parole aspre) 
contro i compositori di rebus dicendo * en pareille^ 
ténèbres sont comprins ces glorieux de Court, et trans- 
porteurs de noms; lesquelz voulants en leurs deviseal 
signifier espoir, font pourtraire nne sphère : des penneg) 
d’oiseauli, pour jwines: de l’Ancholie (specie di ca- 
volo), pour Mélancholie; la Lune bicorne, pour vivrei 
en croissant: ung banc rompu, pour bancqueronpte: 
non, et ung lialcret, pour non dur habit; ung lict sana 
elei, pour ung licentié. Qui sont homonyniies bmt 
ineptes, tant fades, tant rusticques et barbares, que l’on 
debvroit attacher uno queul* de regnard au collet, et 
faire une niusque d’une bonze de vache ù un chascua 
d’iceuls qui en vonldroit dorenasvant user en Franco, 
apres la restitution des bonnes lettres , (1); malgrado 
ciò, dico, egli non esitò a ricorrere ad una cifra, o meglio 
ad un vero rebus identico in tutto e per tutto a quello 
usato dalla dama fiorentina nella citata novella di Ma¬ 
succio. Infatti Rabelais, nel capitolo XXIV del libro II 
del Pantagruel, che à per titolo * Lettres qn’nng mes- 
sager aporta à Pantagruel d’une Dame de Paris, et 
exposition d ung mot escript en ung anneau d’or , 
racconta, come a costui, mentre stava per imbarcai^ 
giunse una lettera di una donna parigina di cui era 
stato invaghito : tale lettera non conteneva alcun scritto 
ma solo un anello d’oro con incastonato il solito dia¬ 
mante. Dopo aver provato se con il calore comparis¬ 
sero sul bianco foglio le traccie di uno scritto qual- 


(1) Rabelais F., Gargautua, libro I, cap. IX. — ffinvres 
de Maitre Francois Rabelais publigs sons le titre de faits 
et dits du (léant Gargantua et son fila Pantagruel, eco. 
Amsterdam, Chez Henri Bordesins, iiuccxxv, 6 voi. Cfr. 
voi. 1, pag. 63. 
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siasi, dopo aver tentato inatilmente gli altri mezzi 
ttllora in uso nelle corrispondenze crittiche, ricorse al¬ 
l’opera di un esperto conoscitore di segreti, il quale 
trovato avendo che il lembo interno dell’anello por¬ 
tava incise le parole ebraiche Lamah nabathani, fu 
messo sulla ti'accia della soluzione della cifra, la quale, 
falso essendo il diamante, si risolveva appunto nel 
modo indicato dalla novella di Masnccio. 

Ma ritornando un poco indietro ne’ nostri passi, ag¬ 
giungerò che qualche cosa di consimile sembra aver 
fatto Bramante, di cui è noto lo spirito gioviale e bur¬ 
lesco. Racconta infatti il Vasari che, mentre il sommo 
Arcliitetto attendeva in Roma ai lavori commessigli 
da (tiulio n ‘ entrò. in capriccio di fare in Belve¬ 

dere in un fregio nella facciata di fuori alcune lettere 
a guisa di ieroglifi antichi, per dimostrare maggior¬ 
mente l’ingegno ch’aveva, e per mettere il nome di 
quel pontefice e ’l suo; e aveva così cominciato: 
.lìdio II Pont. Maximo, ed aveva fatto fare una testa 
in profilo di Julio Cesare, e con dna archi un ponte 
che diceva; Jid li Pont., ed una oguglia del circolo 
Massimo, per Max. Di che il papa si rise, o gli fece 
fiu'e le lettere d’un braccio che ci sono oggi all’antica, 
dicendo che l’aveva cavata questa scioccheria da Vi¬ 
terbo sopra una porta, dove un maestro Francesco 
imcbitettore messe il suo nome in uno architrave inta¬ 
gliato così, che fece un San Francesco, un arco, un 
tetto, od una torre, che rilevando diceva a modo suo: 
Maestro Francesco Architettore , (1). 

Paolo Giovio, nel notissimo suo libro sulle Imprese 
accenna a due, che sono veri rehtis, dicendole: 


(1) Vasabi G., Le Fife (1880). TomolV, pag. 158-59. 
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... composte da sciocdii, * portate da ceruelli busi 
come fn quella, di quel fiero Soldato (per non dir rufJ 
hano) Bastiano del Mancino; ancor che à quel lumM 
(vsse nome honorato fra spadaccini, che vsb di portare 
nella berretta vna picciola suola di scarpe con la let¬ 
tera T in mezzo, * vna perla grossa in punta di detta 
suola, volendo che s'intendesse il nome della sua dama 
a questo modo, Marguerita te sola di cor’amo. 

Vn’altro suo concorrente, chiamato Pan-molena, fecoi 
Il medesimo, ponendo oro di martello in cambio di cuoioi 
perché s’intendesse, Marguerita te sola adoro, stimandò 
che fusse maggior efficacia d’amore l’adorare, che dii 
cuore amare .... (1). 


Cosi pure ad una impresa di tal genere ricorse' 
1 Aretino nel prologo al Marescalco, recitato dall’istrìone, 
il quale parlando della sua rara valentia nel sostenere 
le varie parti della commedia, aggiunge fra l’altro che j 
se egli dovesse rappresentare “ uno assassinato d’a¬ 
more , in onore della sua diva “ farei fare Madrigali 
in sua laude, et dal Tromboncino componerui suso i * 
canti, et ne la berretta porterei una imjiresa, oue fosse 
uno hanio, un delphino, et un core, che disciferato 
uol dire, omo del fino core , (2). 

Infine 1 Ammirato nel suo Dialogo sulle imprese no 
ricorda una che dice usata da una signora, la quale 
volendo significare ad un suo corteggiatore l’inutilità i 


(1) Dialogo dell’Impreso militari et amorose di Mon¬ 
signor Giouio Vescouo di Nocora; et del S. Gabbikl .St- 
UEONi Fiorentino. Con vn ragionamento de M. Lodouico 
Doinenichi, nel medesimo soggetto [pag. 20-21], In Lyone, 
appresso Guglielmo Kouillic, 1574. " 

(2) Il Marescalco, Comedia dì Messer Fibtbu Abetino, 
uouamento ristampato. In Vinegia, appresso di Agostino 
Bidoni, M. D. L. Cfr. il prologo. 














LEONARDO DA VINCI ENIGMOFILO 


73 


de’suoi sforzi per conquiderne il cuore, avrebbe com-^ 
posto in dialetto napoletano il seguente rebus tigithito : 

* Volcua questa signora forse all'aninnte suo parlando 
dargli ad intendere, che egli si harebbe perduto jl tempo 
in amarla. Et però le dicea queste parole. Botta quanto 
puoi, ch’io mai farò quel che buoi. Le quali parole per 
occultare con belli hieroglifici la valorosa & scaltrita si¬ 
gnora fe ni prima pignere una botte, e poi scrisse ovanto 
Appresso fece un poggio, chiamata volgarmente in Napoli 
come sapete puoio. Veniua poi scritto, omo. In luoco del 
mai faro, ci era vn masaro di botte, che fe quello, che 
Toscani chiamano cocchiume. Seguiua appresso ovel che. 
Et nella fine vn par di buoi. Et con questa bella & ho- 
norata impresa fa intendere il suo pensiero , (1). 


Ed ora passiamo alla nota raccolta di Estienne Ta- 
bourot, che sotto il nome di “ Les Bigarrures du Sei- 
gneur des Accorda , usci per la prima volta in luce 
verso il 1580 e fu poscia parecchie volte ristampata (2). 


(1) 11 Rota overo dell’Imprese dialogo del S. Scipione 
Ammirato. Nel qval si ragiona di molte imprese di di¬ 
versi eccellenti autori, & di alcune regole & auertimenti 
intorno questa materia, scritto al S. Vincenzo Carrafa 
[pag. 46]. Con privilegio. In Napoli mdlxii. 

(2) L’edizione da me consultata fe la seguente: 

Les Bigarrvres, et tovches dv Seignevr des Accorda. 
Avec les apophtegmes dv Sievr Gavlard. et les escraignes 
Dijonnoises. Derniere éditiou roueu? & de beaucoup au- 
giuentde. A Paris, par Jean Richer m6 S. Jean de Latran 
à l’Arbre verdoyant, m.dc.viii. 





— 
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Nel eap. U, Des rebus de Piccardie, dopo aver, ri¬ 
cordato quanto sull’argomento scrisse Paolo Giovio, 
parla dei rebus figurati composti m Francia, dei quali 
presento due saggi: 

u) Lon figure vn bomme age- 
nouillé, qui tien sur sa main vn 1 
de verte couleur : pour dire, Vn 
grand Ivert maini donime à genouil 
porte, c’est à dire : 

J'« grand hjuer maini dommage 
tioMs pori , (1). 

bJ * Cette deniso, Pettsees en 
l'erta soni nettes, se peut esprimer 
par vn V vert, dedans Icquel y aura 
des pensces, & aupres des sonnet- 
tes , (2). 


Dal capitolo terzo, destinato ad illustrare autre facon 
de Rehvs par lettres, chi/fres, notes de Musiques, 
notns surentendus, spigolo i seguenti : 

Uno composto in gran parte di lettere greche: 

Nella q> b qi v p {a fi. 

ossia ; 

Netta fideltà finirò la pila; 

oppure di lettere sole: 

G. a. c. o. b. i. a. 1. 


(1) E. Taboubot, Lee Bigarritres (1608), carte 8 verso - 
9 recto. 

(2) E. Taboubot, Lee Bigarrures (1608), carta 11 verso. 
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ossia: , 

J’aij asnez obey eUe. 

Parecchi sono poi i rebu3 formati da parole scritte 
sopra due linee, per lo scioglimento de' <}ua^ occorre, 
])er esempio, aggiungere fra le due parole di ciascun 
gruppo un super, come nel seguente: 

0, cur, tua, te, 

B, bis, bia, abit. 

Soluzione: 

0 sitperb, ctir super-bis, tua super-bia, te super-àbit. 

Oppure la preposizione sotts, come nel classico : 

pir vent venir 
vn vient d’vn 


che si scioglie: 

un «o(M-pir vient sous-vent d’un so«s-venir 
e si legge: 


un soupir vient souvent d'un souvenir. 


In certi rebus invece gli elementi costitutivi sono 
dati da lettere contenute in altre, oppure da lettere 
maiuscole o minuscole (grandi o piccole), come in questo: 


G 


a 


p pour 
d tenter 


mes a a 


che si scioglie: 

G grand a petit d sous p pour sus tenter mes a petits 





I 
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ossia; 

J'uy grand appetii de souper pour mMenter nies 
apjietits. 

Anche la diversa posizione delle lettere e delle parole 
à fornito il modo di costroime alcuni; così, ad esempio: 

8on, t, 1 te pour nir son 

cioè; 

h aprh t, son devatU, pour, etUre te-nir, son derrière ; 
ojipure ; 

T-i-u, p-ny-as, r-gi-e, si i tu 

che si legge; 

I enlre t-u, ny entre p-as, gi entre r-e, si tu y mire. 

Altri rebue infine di tale raccolta risultano composti 
in tutto od in parte da note musicali. 


Ala ijrescindendo dai rebue letterali — molto cono¬ 
sciuti e diffusi non solo in Francia, ma anche in Italia 
— dirò che, come Aldo Manuzio aveva per marca ti¬ 
pografica un delfino attorcigliato ad un’ancora con il 
nomo AL DVS, come i Giunta di Firenze usavano 
due putti tendenti le braccia verso il giglio piantato 
entro un vaso poggiato sopra un piedistallo, cosi Guy 
Marchand, che esercitava l’arte della s'tampa in Parigi 
sulla fine del secolo XV, adoperava per sua impresa 
il motto SOLA FIDES SVFFICIT, espresso mediante 
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le due note musicali sol e fa, accompagnate dalla pa¬ 
rola FICIT sormontata da FIDES. Qui appresso, to¬ 
gliendolo dal Brunet (1), riproduco il facsimile di tale 



curiosa marca, quale compare in un rarissimo opuscolo 
figurato sulla danza macabra: la danse macabre des 
femes &, impresso in Parigi nell'anno 1491. 

Tale motto simbolico, espresso in simile forma eni¬ 
gmatica, costituisce pure la parte prin¬ 
cipale della impresa di un altro tipo¬ 
grafo, di Pietro Jacobi, prete a S. Ni¬ 
colas du Port: l’emblema ò racchiuso 
in uno scudo sorretto da due angeli, i 
({uali si innalzano sopra una striscia 
svolgentesi in mezzo a fiori, sulla 
(juale sta scritto PETRVS lACOBI (2). 

Noto inoltre che il libretto di preghiere Heures 
de Moire Dame a laisage de Paris, stampato circa il 
1513 da GuiUamo Godard “ domourant a paris sur le 



(IJ Bbunkt J. C., Maimrl du Ubraire et de l'amateiir de 
lirres. Volume li [eoi. 493J, Paris, 1861. 

(2) Brunet J. C. Manuel ecc. Voi. V [col. 1170], Paris 1864. 
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pont an change deuùt Jorloge do paJays. A lenseigne 
de Ihomme sauluaige ,, contiene - come indica il 

Bnuiet(l).sul verso 
dell’ultimo foglio * le 
rebus ci contre, si dif¬ 
ficile à déchiffrer qu’U 
a fallu en donner l'ex- 
plication en toutes let- 
txes Infine in un’al¬ 
tra pubblicazione di 
si fatto genere, stam¬ 
pata circa lo stesso 
anno da Jean Bignon 
per conto di “ Jehà de 
Brye libraìre demou- 
rùt a la me s&ind Ja- 
qnes a lenseigne de la 
Limace si trova sul 
recto della prima carta 
sotto alla marca del¬ 
l’editore il rebus nella 
pagina seguente pure 
riprodotto (2). 

Però il più bel 
saggio apparso a mez¬ 
zo della stampa di si 
fatte composizioni eni¬ 
gmatiche figurate, è quello datoci nei due rondeaux 
d’amore composti da Giovan Giorgio Alione, poeta 
astigiano fiorito sulla fine del secolo XV e sul prin¬ 
cipio del susseguente, di cui abbiamo oltre a versi 


msi 

2 


mm 




K 


C&Kbumefipiar(f|>ii 

Ant3(Ql3flltT«1X 


(1) Brumkt J. C., Manuel eoe. Voi. V [col. 1649], Paris 1864. 

(2) Id., id. [col. 1690]. 
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traDcesi e maccheronici parecchi scherzi comici scritii, 
sia nel natio dialetto, sia in milanese ed anco in* fran- 



cese, ne’ quali trovansi ritratte con fine maestrìa le 
condizioni dell’ambiente in coi visse l’autore pie¬ 
montese. 

Si fatta produzione letteraria per le satire contro il 
clero e la Corte romana, valse all’Alione il carcere, 
dal quale fu liberato per l’intervento di amici e di 
ammiratori con la condizione che fossero dall’autore 
stesso tolte o modificate le espressioni punto riverenti 
verso i reli^osi e la Corte papale. 

Il primo rondeau è composto di 15 versi francesi, 
l’altro di 14, rappresentati rispettivamente l’uno da 
24 composizioni figurate, ed il secondo da 28: testo e 
figure sono qui appresso riprodotti da una ristampa 
eseguita in Milano nell’anno 1865 (1) delle poesie del 
nostro autore, la cui rarissima edizione principe : Opeiv 
jacunda Metro macharronico materno et gallico com¬ 
posita <t, venne impressa in Asti nel 1521 da Maestro 
Francesco de Silua, in formato 8° piccolo con carat¬ 
teri semigotici. 


(1) Poesie francesi di Giovah Gioboio àijose astigiano, 
composte dal 1494 al 1520, aggiuntavi La Macheronea dello 
stesso [pog. 127-46], Milano, G. Docili e C., s(dccci.xv. 
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RONUEAC DAMOUBS COMPOSE PAR SIGNIFICATION 

Amour fait moult «argent dely se mesle 
Cur mes cincq sens sont en trauail ponr celle 
De qui louange Ast ore est anoblie 
Cest mon escu enuers melaucolie 
Et mon (leport mon mire et ma tutclle 
Co^s et vi* a de figure immortelle 
Puia a frane coeur et loeul qxii ne depelle 
Mon bon espoir ente de noubliemie 
Amour fait moult 

Jay sceur accesi vera sa ronde mamelle 
Quatouchier ose' et me repais sur elle 
Dun frane baiaier au remain ie dix pyc 
Las selle truffe et ioue a la toupye 
De moy ne say sy ne la croy point telle 
Amour fait moult. 



Àtnor fait moult sanjrnt dely se meste 



Car tnes cincq sens sont ent trauail pour celle 
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De qui louange — 



Ast ore est anoblie 



Cesi mon escu enuers melancolie 



Et litoti deport mon — 
Bautta, CurUuiUI Viadane. 


6 
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Puis a frane coeur et loeul — 
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Moh bon espnir ente nouhliemie 



Amour fati moult. 



Jay sceur acees — 
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«ers sa ronde mamrlle 





Dan frane baisier au — 
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Las selle truffe et — 



ione a la toupye 



De moy ne say sy ne — 
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S + .r 


la croy paini Ielle 


Amour fall moull. 



AUTRE RONDEAU DE MESMES 

Ce ne*t quabuz damours et sa querelle 
Pengoz que oest folle universelle. 

Autres servans et le sommes pres las 

De 863 faulx tours et mi mors en ses las 

E dieux io crois que ruison ne sen meslo 

Attrapez seuz et miz a la couppelle 

Dedens sa court si vins languir pour celle 

Qui or me trompe et par qui diz helas 

Cenestquabuz ie la cognois si ne 

Leuz pas pucelle force monnoie a 

Corde sa vielle et inaint cocquart y 

Anvie (1) a bourscaux platz pouree y renonce et re 

Metz telz solas aux nouveaiilx qui mieulx dansent 

Au chant delle ce nest quabuz. 


(1) Nella composizione 6gurata la parola nume fe sosti¬ 
tuita da muse. 


I 
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folte universelle. 
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tt ie somnies jtres las 



De se^ faulx tours — 



et mi more en ses las 
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raìMH Ite lieti meste 



mtz a la couppelli 
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Dedens sa court — 



si vins languir pour etile 
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CenftUjuabuz — 




ir. Ut cojwii* ri ne 



Lem pur puerile — 



forre monnoie a 
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Corde en vielle — 



et viaint coequart y 



Muse a borseaux /iliitz 



pouree y renonte et re 
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aux noureaulx qui mienlx danstnt 



Au chant delle — 



ce nest quabuz. 
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0 altrove accennato al diffusissimo trattato'di cal¬ 
ligrafia composto da 6. B. Palatino ed edito per la 
prima volta in Roma nel 1540. Questo libro curioso 
mostra le regole per tener bene la penna in manb 
queUe relative all’altezza ed aUa distanza di ciascuna 
lettera si maiuscola che minuscola, delle parole e delle 
linee fra loro; reca pure la descrizione dei vari stru¬ 
menti necessari per scrivere, insieme con gli insegna- 
menti intorno al miglior modo per temperare le penne, 
per fabbricare e conservare gli inchiostri; per di più 
offre saggi svaiiatissimi dei principali tipi di scrittura, 
di alfabeti cri^grafici, ecc. ecc. Ma sopra tutto dégno 
di menzione è il lunghissimo rebus che, sotto il nome di 
sonetto figurato, ivi è pubblicato e del quale riproduco • 
il testo e le relative composizioni. 


SONETTO FIGVRATO 

Doue son gli occhi, et la serena forma, 
del santo aiegro, et amoroso aspetto? 
dou’é la man ebuma ou e’I bel petto 
ch’appensarui hor'in fonte mi transforma? ‘ 

Dott’é del fermo pie quella sant’orma 
col ballar pellegrin pien di diletto? 
dou’fe il soaue canto, et l’intelletto, 
che fu d’ogni ualor prestante norma? 

Dou é la bocca e l’aure viole 
1 abito uago, et l’alme treccie bionde, 
che’ facean nel fronte un nnono Sole? 

Lasso che poca terra hoggi l’asconde 
non la retmoua ’l mondo amor si duole 
ch’ardendo io chiami ogni hor chi nò risponde. 
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r, 





Il Palatino inoltre per il primo offre alcune norme 
generali relative alla composizione dei rebus figurati 
le quali stimo utile far conoscere ai lettori: 
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i^uanto a le [cifre] fifpirate, non ei può dure altra Re¬ 
gola ferma se non auuertire, che le figure siano acefi-, 
inoliate iJle materie distinte, et chiare, et con nlancho 
lettere che sia possibile. No si ricerca in esse di necessità 
molta orthogruphia. o parlar Toscano, et ornato, ne im¬ 
porta che vna medesima figura serua per mezzo, o fine 
d’vna parola, et principio dell’altra, essendo intpossibile 
trouare tutte le materie, et figuro accomodate alle pa¬ 
role, et queste cifre quanto manco lettere hàno tanto 
piu son belle (1). 

Andrea Palazzi ne’ suoi Discorsi sulle imprese editi 
nel 1575 (2j, parlando in uno speciale capitolo del 
linguaggio segreto o cifrato, ci porge esempio pure 
di alcuni rebus, come si vede dal seguente passo, che 
testualmente dalla citata edizione riproduco : 

Delle [cifre] figurate adunque alcune di figure sole : 
alcune di figure, et di lettere, et alcune di figure, et di 
parole insieme si fanno: onde, tra gli amanti gli amo¬ 
rosi pensieri per lo più si manifestano. Di figure sole fu 
(|uclla di un Bidello dello studio di Bologna, che udendo 
addimandar la Colletta portò nelle scuole dipint’ in un 
foglio di carta certi dati, due note di Musica, mi, 
la; et un colletto di cuoio lungo all’antica, da lui chia¬ 
mato colletta: uol6do egli dire. Datimi la colletta: 
con cui ragioneuolmente accopiar si puote una d’un 
Gio : Andrea da Fano, detto Pacchione : huoino faceto et 
galàte, che per dire, che se ne andana allo Spedale : 
fece uno spiedo da cucina con due ali, et quell’altra di 
colui, che uolendo alla sua donna far’intendere, che lo 
farebbe con le sue crudeltà morire : dipinse due Mori, 
duo Remi, una nota di musica, fa, et una rete, che in¬ 


di Palatino G. B.. Libro ece. (1545), fol. 45 verso. 

(2) 1 Discorsi di M. Gio. Akiuiea Palazzi Sopra l’Im¬ 
prese: recitati neH’Academia d’Vrbino: con la tauola 
delle cose più notabili, che in loro si contengono. In Bo¬ 
logna, per Ale.ssandro Benacci, 1.575. 


BAKATTAf OuriotUà 
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sieme, spezzando la parola Remi, diceuano Morire ui 
FABETR. Rami signori ch'eglino fossero arguti? come anco 
duo altri, che nella medesima scuola, et sotto il mede¬ 
simo precettore doueuano hauer’ imparato, perche uo- 
lendo l'uno manifestare, che per troppo amare grandis¬ 
simo dolor patina: fece un Pero, una Risacca, latinamente 
chiamata Pera, et un Mare, che uoleiia dire spezzftdo la 
parola Pera, Pero per amare, et l'altro un Diamfite un 
Rè cd l'orecchie d'Asino, ch'era Mida, et la Morte figuro, 
con le quali cose diceua : rompedo anco egli la parola 
Mida, Riamante mi da morte; hanendo nome la sua 
Dama Diamàte. Le Zifre di figure, et di lettere, ouer 
caratteri sono come questa, doue un galant' huomo fu, 
che ad una Leonora, di cui era innamorato, uolendo 
scoprire, che ei l'adoraua, si ualse della figura d'un Leone, 
dun Vento, che in lingua nostra si dice Ora, ouer Aura, 
et della lettera. A, d'oro, ouer dorata, et uolea dire, 
Leonora adoro; et come quest’aitra di colui, che uolendo 
palesare che languiua il cor suo per Amore; alla sua 
Donna mandò in una carta dipinta una, L, una Rissa, che 
si dice angue, un altra, L, un core, et una pianta di 
Miglio, che da Lòbardi di Mìo si chiama, et così secòdo 
'1 linguaggio del facitor diceua, Lanove 'l cor mio. Delle 
Zifre di figure et di parole tra molte, che n' hb uedute, 
due ue ne dirò, una de' signori Màfredi, che dipinsero 
una Palma fiorita; ponedo inanzi Ivstvs vt, come si 
uedeua nelle loro monete ancora, et diceua, Ivstvs vt 
Palma Florebit, l'altra d'vno, che portaua nella ber¬ 
retta vna uiola c6 una Perla in cima, l'herba detta 
Sempreuiuo, et un brouc, che ligaua la uiola, et l'herba 
con questa parola, ante: uolendo cosi dire, per la 
violante sempre vivo. Da queste non ò differente una, 
ch’ò in Fano in cosa di Messer Friicesco Maria Viti 
mio socero; trouata (per quàt'hò inteso da lui) dal Signor 
Gabrielle Stati di honorata memoria, di quella città 
Arcidiacono, et di Jui strettissimo paréte, ch'è una Vite 
piena di grappi d'uua, con sicvt dinanzi, et Auvndans 
di dietro, uolendo le parole del Salmo 127, inferire, 
Sicvt vitis abundans; per dire, che si come la famiglia 
de' Viti, molto antica, et nobile era già stata d'huomini 
uirtuosi ripiena, com' egli desideraua, che fosse tutta uia, 
com'ò la Vite, ch'ella usa nell'Arma, di grappi d'uua 
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abondante, la quale Zifra potrà passare con l’altre dette, 
intorno alle quali douete sapere, che nè la sostansa, nè' 
la qualità dello cose, che si dipingono; elle sogliono rap¬ 
presentare, ma si bene il suono delle uoci sole, sopra le 
quali uà scherzando il facitor di loro, come oltr'alle già 
dette si pub giudicare da quell'aneo del signor palleotto 
Manfredi, che per alludere al suo nome faceua un Gallo, 
et un'otto di abbaco; et mi souiene bauer' inteso, che 
uno già portaua un Leone dipinto: essendo seruitore di 
Papa Leone X; et non hà molti giorni, che ne uiddi una 
d'un Lauro, che signifìcaua colui, che la portaua una 
gentil donna amare, chiamata Laura; et un’altro, che 
amaua un Geneura, faceua un Ginebro , (1). 

Riguardo alle regole per la composizione dei rebus, 
il Palazzi ci dà le seguenti, che non sono altro se 
non se quelle che abhiam visto recare il Palatino, che 
per altro nomina ed a cui rimanda : 

‘ Non si puote a queste Zifre poi dar’ al creder mio re¬ 
gole ferme, se nò, ohe le figure debbono esser' accomo¬ 
date alle materie, et non uilissime et ridicole, o stoma¬ 
cose, con manco di lettere, et di note di Musica, che sia 
possibile, et che una medesima figura pub seruire per 
fine, per mezzo, et per principio d'una parola, et che 
l'ortografia più, che tàto non ui si ricerca. Ma... questa 
[è] professione giouinile, più tosto per trastullo, et per 
trattenimento di donne, che per altro ritrouata (2). 

E qui facendo punto con le nostre ricerche, dirò 
che sia dal saggio che abbiamo dato dell’AlIione, sia 
da quello del Palatino, e tanto più dai medaglioni 
delle Bigarrures si scorge come la tecnica sia vera¬ 
mente primitiva; in tali composizioni la rappresenta¬ 
zione figurata traduce solo in modo molto approssimato 


(1) G. A. Palazzi, I Discorsi eco. (1575), pag. 50-53. 

(2) G. A. Palazzi, I Discorsi ecc., pag. 53-54. 
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In frase od i periodi che si vogliono eiiigmalicamento- 
esprimere. Invece ciò non avviene in quelle leonarde¬ 
sche, se noi, bene inteso, teniamo presente la speciale 
grafia ed ortografia vinciana. 

Leonardo non si curò dei rebus letterali (i più sem¬ 
plici, i più facili ad essere composti ed a venù-sciolti), 
nei quali gli elementi sono semplicemente offerti da 
relazioni di posizione, di spostamento, di grandezza ecc. 
delle varie lettere o parole. Conservata la grafia e l'or¬ 
tografia propria al Grande, le composizioni accennate 
sono veri rebus, perchè, come prescrivono gli enigmo- 
fili moderni, esse vengono risolte gruppo per gruppo, 
procedendo però — dato l’uso vinciano — da destra 
a sinistra, senza nulla, od almeno ben poco alterare, 
aggiungere o sostituire, e la spiegazione totale si ot¬ 
tiene con le spiegazioni dei singoli elementi insieme 
congiunte. 


I fogli pubblicati dal Rouveyre nessuna data portano, 
e nemmeno alcun cenno recano per poter dedurre il 
tempo in cui furono scritti e disegnati. Volendo però 
spingerci alla congettura, li possiamo con certa pro- 
bubilitò ascrivere al soggiorno fatto da Leonardo in 
Milano. 

Lodovico il Moro, sitibondo di gloria, avido di trionfi 
e di potenza, si era. mostrato largo nello accordare 
protezione a tutte le più elevate manifestazioni del 
genio, mirabilmente in ciò assecondato, se non forse 
sospinto, da beatrice, desiosa non solo di lusso este¬ 
riore, ma anche degli intimi godimenti che recano allo 
spirito le lettere o le orti. 
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E noi sappiamo che i più eletti ingegni del tempo • 
convenivano alla Corte Sforzesca ove disputavano alla 
presenza del Dncn : il Pacioli nella lettera dedicatoria 
premessa alla edizione principe della Divina proportione 
(1509) ricorda appunto un * scientifico e landabile 
duello , tenuto nel Castello di Porta Giovia, da alcuni 
ritenuto una vera seduta della non mai esistita Aecademia 
Vinciana, ma che invero, come opina l'Uzielli, non fu 
altro se non una di quelle riunioni che i principi 
d’allora amavano presiedere e nelle quali venivano sol¬ 
levate questioni e difficoltA da risolvere più con logica 
scolastica, che con criterio scientifico. L’impulso pos¬ 
sente dato dal Moro fece di Milano uno dei centri 
più cospicui della Rinascenza: ed il seme sparso in 
terreno si bene preparato continuò a germogliare ed 
a dar mirabili frutti anche dopo la catastrofe che in¬ 
volse quell’uomo fatale. 

In Milano abbondavano i geniali ritrovi presso la 
società colta e gentile; intorno ad essi parecchi cenni 
ci offre il nostro Bandello nel suo Novelliei'e. 

Fra il 1500 ed il 1512 Alessandro Bentivoglio, 
scacciato da Bologna con la sua consorte Ippolita, 
jjronipote del Moro, aveva cercato e trovato ampio ri¬ 
fugio nella metropoli lombarda, e lo splendido loro 
palazzo veniva con regale munificenza aperto ni dotti 
che vi tenevano geniali dispute provocate e dirette dalla 
colta dama, che fu, come dice il Bandello, “ tra le 
rarissime Donne del nostro secolo la più di vertù, di 
costumi, di cortesia e d’onestà rara, e di buone lettere 
latine e volgari ornata , (1). 

Gli Archinti e gli Atellano altrettanto facevano nei 


(1) La prima parte de le Novelle del Bakukllo. Tomo I 
[pag. Il], Londra, presso. Riccardo Bnncker, 1791, 
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loro amenissimi giardini; e cosi pare dicasi di Giro¬ 
lamo Visconti, di Giacomo Antiquario e di Camilla 
Scarampa, che il Bandello chiama * la nostra musa, 
il lume della lingua italiana 

Una speciale menzione dobbiamo fare di Cecilia Gal- 
lerani, donna di rara bellezza e si versata nel latino 
da scriverlo e parlarlo come il volgare. I contempo¬ 
ranei tutti ne lodano il genio poetico, e l’arguto No¬ 
velliere lombardo non esita a chiamarla con il titolo 
magniloquente di moderna Saffo. 

Nelle sale del suo palazzo si davano convegno i 
più elevati ingegni che si trovavano abitualmente o 
casualmente in Milano: ‘ quivi ,, aggiunge il Ban¬ 
dello, ‘ gli uomini militari de l’arte del soldo ragio¬ 
nano, i musici cantano, gli architetti et 'i pittori de¬ 
signano, i filosob de le cose naturali questionano, et 
i poeti le loro o d’altrui composizioni recitano; di 
modo che ciascuno, che di virtù, o ragionare od udir 
disputar si diletti, truova cibo convenevole al suo ap¬ 
petito ; per ciò che sempre a la presenza di questa eroina 
di cose piacevoli, vertuose, e gentili si ragiona , (1). 

I geniali convegni tenuti presso la GaUerani sia in 
città, sia in villa ebbero luogo in generale dopo 
il 1500; e la novella di cui abbiamo testé riportato un 
passo della dedicatoria — che è la ventunesima della 
parte prima — fu scritta certo anteriormente al 1512, 
anno di morte del poeta Lancino Curzio (2) che in¬ 
sieme ad Antonio Fileremo Pregoso ivi è, si come vi¬ 
vente, ricordato. 


(1) Bandello M., La prima parte eoe. (1791), Voi. II, 
pag. 56. 

(2) E. Motta, Morti in Milano dal 1452 al 1522. Spogli 
del Necrologio milanese [in] Archivio Storico Lombardo, 
Serie 11, Anno XVIII, pag. 271. 
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E Leonardo che nel suo primo soggiorno in Milano, 
per volere di Lodovico aveva magistralmente rilxutta 
la rara bellezza dell'amica del Duca; Leonardo, che, 
come scrive l’Anonimo Gaddiano, * fu nel parlare elo¬ 
quentissimo e raro suonatore di lira , ; Eìgli che infine 
era di gran lunga la più cospicua personalità che si 
trovasse in quei tempi in Milano, avrà al jjerto fre¬ 
quentate le riunioni della intellettuale signora, subendo 
Egli pure il fascino che da quella donna colta, gen¬ 
tile e bella emanava, ed a sua volta destando in 
quello aperto intelletto, quell’amore al bello ed al vero, 
che fu sua costante aspirazione di sommo artista, di 
geniale filosofo, di insuperabile scienziato. 

Anzi chi sa che il Bandello non alluda a questioni 
di alta filosofia sollevate e discusse da Ijeonardo con 
le parole dianzi riportate, che, cioè, nel salotto della 
Gallerani i filosofi disputavano intorno alle “ cose na¬ 
turali 

Le consuetudini delle riunioni della società colta e 
signorile di quei tempi, si rassomigliano in tutta Italia, 
e sono quelle appunto di cui abbiamo vive pitture 
per opera del Bandelle e del Castiglione. 

Oltre a discussioni storiche, letterarie, scientifiche, 
oltre a trattenimenti musicali, narra l’autore del Cor- 
tegiano, “ talor si proponeano belle questioni, talor si 
faceano alcuni giochi ingeniosi ad arbitrio or d’uno 
or d’un altro ne’ quali sotto varii velami spesso 
scoprivano i circunstanti allegoricamente i pensieri 
sui a chi più lor piaceva.spesso si faceano im¬ 
prese.ecc. , (1). 

Dato ciò, a me pare non del tutto fuor del caso 
supporre in si fatte adunanze, fra i vari giochi di so- 


(1) Castioliohb B., Il Cortegiano ecc. 11894), p. 18-19. 
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cietÀ, siano stati osati anche i rebus, che nella serie di 
tali passatempi cei-tamente sono quelli i quali appunto 
richiedono ingegno perspicace, pronto e cognizioni sva¬ 
riatissime. 

Ed a me non sembra affatto improbabile che in si 
fatte occasioni Leonardo abbia presentato i suoi rebus, 
le imprese in principio accennate e forse anco alcuni 
giochi di partito, di cui offro un saggio tolto dal fol. 19 
(verso) del manoscritto C: 


' Mettiti in 2 mani equali namcrì, metti 4 della ma[n] 
destra nella sinistra; gitta via il rimanente; gitta via 
altrettanto della man sinistra; mettivi sopra 5[;]ora tn 
ti trovi in quella mano 13, c[iJoè io vi ti feci mettere 4 
della destra nella sinistra, e gittar via il rimanente; ora 
qui la man destra à più 4 che la non sonava; io ti fo 
poi gittare via altrettanto dalla destra quanto tu git- 
tosti dalla sinistra, che gittando dalle 2 mani quantità 
equali, il rimanente fia equale, ora e' ti resta 4 e 4 che 
fa 8, e perchi) il g[i]oco non sia così cognosciuto, io vi 
ti feci mettere sopra 5 che fece 13 


" Togli da 12 in g[i}ù che numero ti piace, togli po[i] 
tanti de' mi — a che tu finisca il numero di 12. e quel 
che rimane an me hù il numero che tu avevi prima tu; 
perchb quando io ti dissi togli da 12 in g[i]ù qual nu¬ 
mero ti pince, io mi misi in mano 12, e di questo mi[o] 
12 tu togliesti tale numero che tu faciesti il tuo nu¬ 
mero 12. ecco che tu crescesti al tuo numero tutto to¬ 
gliesti al mio, c[i]ob che se tu avevi 8 (per) andare insino 
in 12 tu togliesti del mìo 12 un 4. Onde quel 4 trans¬ 
mutato da me a te fa che ’l mio 12 resta 8 e '1 tuo 8 
sì fa 12. adunque il mio 8 b equale al tuo 8 innanzi che 
lo facessi 12 ,. 


Noto infine che. secondo Gilberto Govi, pure “ si 
dilettò Leonardo di giuochi di prestigio e molti ne 
descrisse che si leggono poi riportati dal Paciolo nel 
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SUO libro De Viribu* QuantUntis, e che, se non tutti, , 
sono certo in gran parte invenzioni del Vinci , (1). 

L’opera del Pacioli testé ricordata — come già ò 
altrove detto — è tuttora inedita e trovasi conservata 
nella biblioteca universitaria di Bologna, óve porta la 
segnatura; Prow. n. 250. 


Ma ritorniamo ai rebus leonardeschi. 

Dai cenni dati, dai saggi offerti si scorge come in 
molti di essi sotto il velame dei simboli figurati, si 
ascondono pensieri intimi, allusioni all’amore. 

Ciò, a me pare, pienamente giustifica una domanda 
che spontanea nasce dalla considerazione dianzi esposta : 
se, cioè, siffatte composizioni leonardesche siano tali 
da apportare un po’ di luce intorno ad un punto della 
intricata psicologia del Grande rimasto per tutti i 
biografi una delle maggiori incognite. 

La paziente e minuta disamina delle carte vinciane, 
il silenzio più assoluto degli scrittori sincroni o di 
coloro che, di poco posteriori, poterono ancora viva e 
])alpitante raccogliere la tradizione, ci indurrebbe a 
ritenere che il sommo Artista-scienziato sia stato, mal¬ 
grado il profondo culto che Egli professava per il 
bello, affatto o quasi insensibile al fascino dell’amore, 
che pure sappiamo essere uno dei più possenti incen¬ 
tivi all’arte. 


(1) Govi G.. Leonardo ecc. [in] Saggio eco. (1872), pa¬ 
gina 22. 
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In mezEo al tumultuai’io disordine delle sue note, 
mai lo studioso si imbatte nel nome di una donna 
che possa dirsi amata da Leonardo; mai compare una 
frase che spanda luce su tale punto oscurissimo. 

I Una pagina ora unita al Codice Atlantico, per altro, 
ci si presenta sotto un a-<petto assai misterioso: in 
essa appunto il Vinci con la sua solita grafia a specchio 
à lasciato scritto: 

Dell! non macere a vii, ch'i'non son povero: 
povero è quel che assai cose desidera. 

Dove mi poserò? Dove di qui a poco tempo 
tu ’l saprai. Risposi per te stessi. Di qui 
a poco tempo mi mo mi mi , (1). 

Dopo alcune righe che contengono nomi di colori e 
ricette per comporne, vi sono alcuni versi, non di mano 
di Leonardo, che cominciano con le parole: 

Lionardo mio non havete d. 

0 Lionardo perchò tanto penate , 

una larga macchia d’inchiostro copre tutto lo scritto, 
e non permette di decifrare che qualche parola stac¬ 
cata. 

Nello stesso foglio si legge questa profonda consi¬ 
derazione : 

0 tempo, consumatore delle coso o, o invidiosa anti¬ 
chità, tu distruggi tutte le co[se] e consumate tutte le 
cose da duri denti della vecchiezza, a poco a poco, 
con lenta morte. LIena, quando si specchiava, vedendo 
le vizze grinze del suo viso fatte per la vecchiezza, piagne 
e pensa seco perchè fu rapita du’ volte. 0 tempo con¬ 
sumatore delle cose, e o invidiosa antichità, per la quale 
tutte le son consumate...,. 


(1) Lko.vardo da Vinci. Codice Allantico.M. 71 recto a. 
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e quest’altra riga cosi concepita; 

‘ di dim dimmi come le cose passano di costà, c sappimi 
dire se la Caterina vuole fare.. 

Ma a chi, a che cosa mai avrà voluto alludere il 
Vinci ? — Mistero. , 

Se nella sua produzione scientifica Egli ci oÉTre solo 
poche considerazioni intorno alla funzione fisiologica 
di ciò che chiama la “ cosa principale della spetie di 
tutti l’animali , (1), in quella riguardante l’arte, e pre¬ 
cisamente nella disputa intorno alla preminenza della 
pittura sulla poesia, ricordando il magistero possente 
del pennello, aggiunge “ e se ’l poeta dice di far ac¬ 
cendere li homini ad amare... il pittore ha potentia di 
fare il medesimo, tanto più, che lui mette innanti al¬ 
l’amante la propria effigie della cosa amata, il quale 
spesso fa con quella bacciandola e parlandole, quello, 
che non farebbe colle medesime bellezze, posteli in¬ 
nanti dallo scrittore... , (2). 

Ora forse queste parole, forse altre che con proba¬ 
bilità riguardano il ritratto della Gioconda, gli ac¬ 
cenni intorno a tale dipinto forniti dal Vasari, con¬ 
giunti con il fascino arcano che desta tuttora, malgrado 
l’ingiuria del tempo, quella immagine cotanto sugge¬ 
stiva, ànno indotto parecchi a ritenere che Leonardo sia 
stato innamorato della rara bellezza di Madonna Lisa. 

E tale credenza, ingrandita con il concorso di mi¬ 
rabolanti frasi, venne sviluppata in mezzo a circostanze 
più o meno esattamente ritratte da Demetrio Me¬ 


li) Lkomabdo da Vinci, Trattato della Pittura (1882), 
§ 25, Voi. 1, pag. 48. 

(2) Leonabdo da Vinci, loc. cit. 
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j reshkowsky, nel noto, anzi tioppo noto suo romanzo 
vinciano La Resurreziotie degli Dei. Ma ciò è pura 
leggenda, che non à, secondo quanto attualmente 
sappiamo, alcun sei'io fondamento. 

' Malgrado Leonardo in una delle pagine del Codice 
Atlantico (fol. 344 recto h, antica segnatura 118) abbia 
trascritto l’antico adagio “ l’amor onni cosa vince , 
io sono persuaso che nessuna prova favorevole ci for¬ 
niscano le frasi allusive all’amore nascoste sotto i suoi 
rebus figurati. Mi pare che, data l’indole del Sommo, 
questi non fosse uomo da far conoscere ad estranei, 
per mezzo di giochi, i più intimi e delicati suoi senti¬ 
menti, ma ritengo molto più probabile che Egli abbia 
informato si fatte composizioni a concetti d’amore, i 
quali sappiamo costituivano il movente, l’essenza di 
quasi tutti i trattenimenti dèlia società colta e gen¬ 
tile del suo tempo. 
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III. 


Leonardo da Vinci nella invenzione dei palombari 
e defili 

apparecchi di salvatangio marittimo. 


Qaftndo Tdl fare ano affetto per ifttniniaiiio« ooa 
ti allonjin^re in confoiione «Il notti membri, ma 
cerca il più briera modo, e non fare coma quelli 
che, non aappendo dire nna o«)6a par lo ano 
proprio Tocabolo, ranno per ria di circnìaione 
a per molte lunghette confnae. 

Codic$ Atlantico, fol. 200, reno n. 
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Nella celebre lettera iudìrizzata a Lodovico il Moro, 
Leonardo poco più che trentenne, espose un intiero 
programma di grandiose opere di offesa e di difesa, 
le quali non potevano a meno di solleticare quel prin¬ 
cipe ambizioso, le cui mire e la cui politica destavano 
allora grandissima apprensione appo gli altri grandi 
stati d'Italia, che appunto credevano di trovare in 
quel turbinoso succedersi di avvenimenti, ragioni di 
equilibrio nello indebolirsi e nello ingannarsi a vi¬ 
cenda. 

Tale lettera venne estratta dal foglio 382 del Codice 
Atlantico conservato all’Ambrosiana, da Baldassarre 
Oltrocchi, che impiegò un tempo lunghissimo nel leggere 
e nel trascrivere parte dei manoscritti del Vinci, e nel 
raccogliere notizie intorno al grande artista-scienziato; 
morto rOltroccbi, tutte le carte e gli appunti adunati 
passarono nelle mani dell’Abate Carlo Amoretti che 
continuò gli studi iniziati dal suo predecessore, ed in¬ 
serì detta lettera nelle Memorie storiche sul Vinci, 
pubblicate nell’anno 1804. 

Chi considera superficialmente le co.se potrà essere 
indotto a tacciare Leonardo di somma presunzione nel 
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proclamarsi capace di compiere le opere straordinaria¬ 
mente terribili nella lettera enunciate: ed Egli stesso, 
quasi presago che appunti di tal natura sarebbero stati 
a lui mossi, concbiuse: 

‘ E se alcuna delle sopradette cose ad alcuno paressino 
impossibili e non fattibili, mi ofiro paratissimo a fame 
esperimento in parco vostro, o in qual luogo piacerà a 
vostra Eccellenza, alla quale umilmente quanto più'posso, 
mi raccomando , (1). 

Ma un diligente e spassionato esame dei manoscritti 
editi — la sola, la vera fonte di ogni discussione, e 
di ogni studio intorno al Grande — ci dimostra in¬ 
vece come Leonardo fosse realmente in grado di man¬ 
tenere le sue profferte. Per primo Carlo Promis, par¬ 
lando del Vinci quale ingegnere militare, à fatto 
conoscere come la maggior parte dei disegni relativi 
a studi di indole guerresca “ corrispondano esattamente 
a quanto egli (Leonardo] si offri di fare nella sua 
proposta a Lodovico il Moro (2) Ad identica con¬ 
clusione, seguendo lo stesso metodo, è pure pervenuto 
più recentemente il Dr. Paolo Mliller-Walde, il quale 
à potuto usufruire di un materiale edito molto mag¬ 
giore (3). 


(1) Lkonakdo da Vinci, Codice Allantico, fol. 828 recto o 
[in] Saggio delle Opere, ecc., Milano, 1872. 

(2) Pnouis C., Della vita e delle opere degli italiani scrit¬ 
tori di artiglieria, architettura o meccanica militare, ecc. 
[in] Trattato di Architettura Civile e Militare di Fran¬ 
cesco DI Gioroio Martini, ecc.. Voi. II [pag. 47], Torino. 

MDCCCXkl. 

(8) Leonardo da Vinci Lehensskizze und Forschungen 
aber sein Verhdltniss zar Florentiner Kunst und zu Rafael 
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Ciò premesso io non credo di dover insistere sa 
questo punto, ma mi permetto di richiamare'l’atte'n- 
zione sopra un passo, contenuto in uno dei codici 
vinciani passati ad arricchire lo collezioni inglesi, il 
quale presenta — però sotto un altro punto di vista 
— concetti analoghi a quelli esposti nella lettera allo 
Sforza. Eccone senz’altro il testo; 

« 

' ... Come non si può star sotto Tacque, se non quando 
si può ritenere lo alitare. Come molti stieno con istru- 
mento alquanto sotto Tacque. Come e perché io non scrivo 
il mio modo di star sotto l'acqua, quanto io posso star 
sanza mangiare: e questo non publico o divolgo per le 
male nature delli omini, li quali userebbero li nssasina- 
meuti ne’ fondi de' mari col ronpere i navìli in fondo, 
e sommergierli insieme colli omini che vi son dentro; e 
benché io insegni delli altri, quelli non son di pericolo, 
perché di sopra alTacqua apparisce la bocca della canna, 
onde alitano, posta sopra li otri o sughero , (1). 

Dalla frase * come molti stieno con istrumento al¬ 
quanto sotto Tacque , si comprende che già ai tempi 
di Leonardo erano noti ed usati apparecchi palomha- 
rici ; anzi, come vedremo, in una annotazione Egli 
ricorda e descrive un modello che dice in uso appo 
certe popolazioni indiane per la pesca delle perle e 
dei coralli. 

Ma molto più importante è il periodo finale del 
passo in discorso che dice: “ e benché io insegni delli 
altri [sistemi], quelli non son di pericolo, perchè di sopra 


von Dr. Padl MQller-VValoe [pag. 159 e segg.], Georg 
Uirth, MOnchen, 1889. 

(1) Lkonabuo DA Vinci, Manoscritto Leie, fol. 22 verso. 
— Ricbtbr, The literary tcorcks, ecc. (1883). Voi. 2®, 
§ 1114. 
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all’acqua apparisce la bocca della canna, onde alitano, 
posta sopra li otri o sughero 

Ora sfogliando i manoscritti vinciani si trovano ap¬ 
punto vari disegni di si fatti istrumenti, intorno ai 
, quali è necessario spendere qualche parola. Primo della 
serie è, secondo il mio modo di vedere, uno sul quale 
à richiamata l’attenzione prima il Gerii pubblicandolo 
fra i saggi editi nella sua nota Eaccolta (1); disegno 
che venne riprodotto poi anche dall’Amoretti nella fi¬ 
gura IV della tavola II illustrante le già citate Memorie. 

Consiste l’apparecchio proposto, come Io dimostra 
r unito fac-simile, in un vero bavaglio di cuoio posto 
attorno alla bocca, presso cui si allarga sensibil¬ 
mente , formando una specie di rigonfiamento entro 



il quale va ad innestarsi l’estremità libera di un tubo 
flessibile: l’altro capo del quale a sua volta è unito 
ad una cannuccia che interessa un disco di sughero 
galleggiante sopra l’acqua. 

L’uso cui tale istrumento è destinato è chiarito oltre 
che dal disegno, dalle seguenti parole illustrative ap¬ 
poste da Leonardo, e scritte, secondo il suo solito co¬ 
stume, da sinistra a destra; * d’andare sott’acqua , 
{Codice Atlantico, fol. 7 recto a). 


(1) Disegni di Leonardo da Vinci, incisi e pubblicati 
da Carlo Giuseppe Gerli, milanese. [Tav, XL, iìg. ji], Mi¬ 
lano, MOCCLXXXtV. 
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Nello stesso manoscritto al fol. 877 recto a si -à 
un altro analogo disegno, nel qnale però la fascia ed 
il rigonfiamento in corrispondenza 
della bocca appaiono meglio preci¬ 
sati : inoltre la cannala flessibile che 
unisce tale saccoccia con il galleg¬ 
giante presenta nella sua lunghezza 
parecchie segmentazioni trasversali, 
con le quali Leonardo volle al certo 
rappresentare degli anelli metallici 
destinati ad impedire la torsione e 
lo schiacciamento del tubo, assicu¬ 
rando con ciò l’entrata regolare del¬ 
l’aria necessaria alla respirazione, e 
rendendo cosi più efificace e sicuro 
l’uso del proposto congegno. 

Tale disegno per altro è una copia 
più accuratamente eseguita di quello 
precedentemente ricordato. 

11 Venturi nel suo noto Essai, alla figura XVI, ci 
à dato un modello di uno istruniento da palombaro 
consistente in una grande calotta 
di cuoio, munita esteriormente di 
numerose e solide punte acumi¬ 
nate: si fatta armatura protegge 
totalmente la testa del subnotatore: 
due vetri posti in corrispondenza 
agli occhi permettono a questo di 
poter con facilità scorgere quanto 
nel mobile elemento attorno a lui 
si para innanzi. Infine un tubo 
unito ad un galleggiante gli rende 
possibile la respirazione, 
quali l'illustre fisico reggiano, si 
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benemerito per rimpulso dato agli studi sul Vìnci, 
accompagna il citato disegno, sono le seguenti: 

* On emploic cet instrnuient dans la mer dcs Indes, 
I pour pècber les perles; on le construit de cuir, avec dea 
cercles qui rompèchent de s'atfaisser par la compresaion 
de l'eau. Un des hommcs attend dans la barque, pendant 
que l'autrc, muni de cet instrument, péche des perles et 
des coraux: il a des ocuiaìres de verre; son casque est 
gami de gros piquans pour se garantir des poissons , (I). 

Ed a documentazione, oltre a riportare la nota fi¬ 
gura, cita i codici leonardeschi B ed N rispettivamente 
ai fogli 12 e 381. 

Il manoscritto dal Venturi distinto con la lettera X 
è il grande Codice Atlantico messo assieme da Pompeo 
Leoni e dopo varie traversie donato nel 1697 da Ga¬ 
leazzo Arconati alla nostra Ambrosiana; il mano¬ 
scritto B è uno dei codici regalati dall’Arconati stesso 
a detta Biblioteca e poi passato qual spoglia di guerra 
ad arricchire i fondi delle collezioni dell’ Istituto di 
Francia. 

Il disegno citato dal Venturi come esistente fra le 
pagine del Codice Atlantico — essendo ora stata cam¬ 
biata nuovamente la numerazione dei fogli — non può 
a meno di corrispondere ad uno dei due schizzi retro 
accennati: riguardo a quello contenuto fra le carte del 
manoscritto B, noto che mentre il fol. 12 dell’attuale 
impaginatura non racchiude che disegni e note di ar¬ 
chitettura civile e militare e problemi di geometria. 


(1) JSisai sur les ouvrages physico-muthcmatiques de 
Léonard de Vinci, aree des fragments tirés des manuscrils 
appariés de VItalie; la . . .par J. B. Vestubi, ecc. A Paris, 
chez Duprat, ecc. An. V, 1797. — Cfr. pag. 28. 
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sul recto del fol. 18 si trova appunto un piccolo ab¬ 
bozzo, in fac-simile qui riprodotto, al quale ‘servono 
di schiarimento le seguenti parole 
scritte da Leonardo : 

‘ Questo strumento s'usa nel mare 
d'india al chavare le perle, c fassi di 
eorame con ispessi cerchi a ciò che 
il mare non la richiuga; e sta di sopra 
il chonpagno cholla badia a spet- 
ta[r]lo, e questo pesca perle e choralla 
e à ochiali di vetro da neve e choraza 
di spuntoni preposti 

Il semplice esame dei due schizzi, confortato dal 
testo leonardiano e dagli accenni dilucidativi fomiti 
dal Venturi, permette di identificare fra loro i due 
disegni, notando però a tal riguardo che, anche pre¬ 
scindendo dal diverso orientamento delle parti che 
compongono l’appai-ecchio, quello pubblicato nello 
Essai, oltre ad essere eseguito con molta maggior ac¬ 
curatezza che non l’originale, presenta qualche variante. 
Infatti, mentre quello edito dal Venturi rappresenta 
una specie di elmo-visiera che uniforme protegge la 
intera testa ed & la canula respiratoria inserita in cor¬ 
rispondenza della bocca, nel disegno del Vinci la ma¬ 
schera risulta composta di due parti distinte, delle 
quali una assai più prominente si trova davanti alla 
bocca di colui che indossa l’apparecchio; forma in oltre 
una specie di rigonfiamento, il quale dalla parto della 
nuca è connesso al tubo adduttore dell’aria. — Il 
Venturi poi nel testo (come d’altronde il Vinci nel 
suo appunto) aggiunge che tale parte è costituita da 
una cannula di cuoio munita di frequenti cerchi me¬ 
tallici, ommessi nella incisione illustrante il passo ri¬ 
portato nello Essai. 
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Prescindendo da ciò, aggiungo che una analoga di¬ 
sposizione è pure offerta in altro schizzo abbozzato 
sopra una delle carte del Codice Atlantico, e preci¬ 
samente sul verso a del fol. 346. 


i 

fin A] Pilo por trovare *I mmo. 

[in Se ài ft osare 11 mare, fa nD'anoadora di rame co le piastre soTnip' 
poste eoa) [vedi lo schUso in m] doè, per contrario de raliie. a 
ciò cb*aQ roncino non ti pigiiasee. 

[io C] Misura prima *1 fondo, • redi che basti solo 11 forare, scora la som» 
mendoae de) nariglio, qoel seguita: se oo, lega nel modo disegnato. 

[io D] Baso donde esce Tacqoa quando si ti rabaasò Panello. 

[In il] Per volger questa vite mettiti un ptjo di pianelH a caleagnini, o li 
rampini, a ciò che *1 piè teogai fermo. 

[in F] Qneste sono le maaserizie appartenenti ; ma fa che la baga, che serve 
per barca, e le masserizie, e Pnomo che t*ò so stia tra le due acque: 
^ e fa a detta baga uo'animolla a ciò che, sgonfiandola, ne vadJ lo 
fondo a tua posta, e le man fitccino remo. 

Codice AtXttniico fol. 846 verso a (152). 
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Come lo mostra la nostra figura, abbiamo anche qui 
un gavitello con la solita cannula di cuoio iirunita di 
anelli di ferro, che termina inferiormente in una specie 
di sacco disposto attorno alla bocca del palombaro. 
Però in questo disegno troviamo introdotto jin piccolo, 
per quanto efficace, perfezionamento; per un brusco 
movimento del galleggiante potrebbe la cannula respi¬ 
ratoria inclinarsi in modo da render possibile l'ingresso 
a qualche spruzzo d’acqua che scenderebbe nel tubo, 
per raccogliersi poi nella sacca circostante la bocca, 
recando indubitato fastidio al palombaro durante il 
suo soggiorno nelle profondità del mare. Per ovviare 
a si fatto inconveniente Leonardo volle munire la ca¬ 
mera d’aria di una specie di appendice tubiforme de¬ 
stinata a raccogliere tale acqua: essa risulta fornita 
di una apertura comandata, a quanto sembra, da ap¬ 
posita serraglia, mediante cui — come mostrano ed 
il disegno e le parole scritte in D * Buso donde esce 
l’acqua quando si ti rabassò l’anello , — pnò essere 
opportunamente tolta. 

Gli strumenti dianzi descritti e figurati sono però 
atti ad operare solo a piccolissima profondità dalla 
libera superficie dell’acqua: infatti si può dire che la 
distanza fra il galleggiante e la bocca del palombaro 
non risulta che 3-4 volte maggiore di quella interce¬ 
dente fra questa e la estremità superiore del capo. 
Ciò pure comprova nel modo più evidente la figura 
riportata a pag. 114, che ci fa vedere un subnotatore 
munito dell’apparecchio, immerso nell’acqua. 

Con la disposizione adottata nelle due prime figure 
si può aspirare per la bocca l’aria esterna ed espellere 
la viziata neU’acqua per mezzo delle nari, risultando 
queste completamente indifese; quindi l’aria che entra 
ad alimentare i polmoni riesce molto piu pura che 
non quella somministrata al palombaro con il modello 
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della Kgura a p. 117, nel quale i prodotti della respi¬ 
razione si mescolano con l’aria esterna scendente 
per il tubo: a sua volta invece quest’ ultimo à il 
vantaggio di proteggere l'intera testa dell'operatore, e 
, di difendere, mediante opportuni vetri, gli occhi dal 
contatto irritante dell’acqua, senza impedirgli meno¬ 
mamente una chiara visione di quanto attorno a lui 
si presenta od avviene. 

Tali apparecchi infine appartengono tutti alla cate¬ 
goria di quelli che Leonardo ritiene non * di peri¬ 
colo, perché di sopra all’acqua apparisce la bocca 
della canna, onde alitano, posta sopra li otri o su¬ 
ghero 


Siccome il Vinci soleva, come a tutti è noto, con¬ 
segnare alle carte i pensieri suoi, i risultati delie 
proprie speculazioni ed esperienze, i disegni dei mol¬ 
tissimi apparecchi, delle più svariate macchine che la 
sua mente sovrana andava inventando o perfezionando, 
vediamo ora se nei numerosi fogli dei codici già pub¬ 
blicati, non compaia qualche schizzo di congegno pa- 
lombarico corrispondente all’altro tipo menzionato dal 
Grande, a quelli di cui Egli, pur conoscendoli, non 
voleva divulgata la descrizione, ritenendoli estrema- 
mente pericolosi per Turaanità: vale a dire al modo 
di star sotto acqua senza che alcun ordigno alla su- 
perBcie di essa potesse far dinotare la presenza di un 
uomo nelle profondità del mare o di un lago. 

Nella raccolta Gerii dianzi citata, e precisamente 
nella stessa tavola già ricordata, trovasi una figura. 
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a proposito della quale l’Amoretti, autore del Basto¬ 
na mento premesso ai disegni, scrive: 


‘ Lo stesso oggetto egli ebbe nel disegnare la testa, 
e credè di sempli8care l'apparato per mezzo d'una ma¬ 
schera ampia che contenesse una quantità d'aria. Kgli non 
sapea forse allora che l'aria respirata presto si vizia, e 
perde la respirabilità: o forse a questa maschera pen¬ 
sava d'adattare il medesimo tubo, come pub inferirsi da 
una specie di forcllino che v'è nella parte più lontana 
dalla bocca. Qui ha voluto riparare anche gli occhi dal 
contatto dell'acqua con una specie d'occhiali , (1). 

Quantunque poco mi sia noto intorno alle idee inerenti 
alla respirazione professate da Leonardo, pur tuttavia 
è necessario tener presente, a proposito della osser¬ 
vazione fatta daU'Amoretti, che, i manoscritti mostrano 
come Egli avesse un concetto abbastanza esatto sul¬ 
l’azione dell'aria nella respirazione, che Egli paragona 
alla combustione: 

' Dove l'aria non è proporzionata a ricevere la fiamma, 
nessuna fiamma vi pub vivere, nè nessuno animale ter¬ 
restre 0 aereo.Dove non vive la fiamma, non vive 

animai che aliti., (2). 

Nè il Gerii, nè l’Amoretti indicano il manoscritto 
dal quale tolsero il disegno da loro pubblicato e di¬ 
chiarato: questo per altro compare nel fol. 7, recto a 
del Codice Atlantico e trovasi qui in facsimile ri¬ 
prodotto. 


(1) [C. Amobetti], Ragionamento intorno ai dieegni di 
Leonardo da Vinci compresi in questo volume [in] C. G. 
Gkku, Disegni, eco. (1784), pag. 10, col. 2*. 

(2) Lboxabdo da Vinci, Codice Atlantico, fol. ‘270 recto a. 
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Confrontando la figura incisa dal Gerii con l’origi¬ 
nale vinciano vediamo che questo oltre essere rivolto 
dalla parte opposta, non presenta 
quella specie di forellino all'estremo 
libero della camera d'aria accennato 
dall’Araoretti; quindi cadono le os¬ 
servazioni fatte da costui sul preteso 
ufficio di tale piccolo pertugio, che 
avrebbe dovuto, come abbiamo visto, 
servire alla connessione del serbatoio 
con la cannula comunicante con l’aria alla superficie 
libera dell’acqua. Perciò la disposizione presentata dalla 
figura permette di restar sotto acqua senza alcun col- 
legamento con l’esterno: e ciò Leonardo à conseguito 
aggiungendo un serbatoio accomodato al collo del pa¬ 
lombaro, nel quale viene immagazzinata l’aria neces¬ 
saria alla respirazione. 

Però, date le sue piccole proporzioni, e che l’aria 
ivi contenuta è alla semplice pressione normale (o di 
ben poco superiore), data la quantità di aria necessaria 
alla respirazione, si comprende come ben limitato do¬ 
vesse essere il tempo dm-ante il quale il subnotatore 
poteva restare sommerso. 

Nella dichiarazione del disegno l’Amoretti implici¬ 
tamente viene ad attribuire al serbatoio il duplice uf¬ 
ficio di fornire l’aria pura in esso contenuta, di mano 
in mano che abbisogna, e di raccogliere medesimamente 
i prodotti della respirazione. 

Però dato uno sguardo alla disposizione dell’appa¬ 
recchio nell’originale vinciano, si scorge come il naso 
del palombaro rimanga completamente libero: perciò 
l’aria che à servito alla respirazione potrebbe anche 
essere emessa dalle narici: il che è possibile ottenere 
quando piccola sia la profondità cui deve giungere il 
palombaro, e breve il tempo della sua sommersione. 
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Noto inoltre che mediante l’accennata disposizione 
la testa del subnotatore non risulta,in alcun modo 
protetta: i soli occhi vengono difesi dal contatto del¬ 
l’acqua per mezzo di veri occhiali legati attorno alla 
nuca. 11 disegno inoltre lascia scorgere una specie di 
benda scendente attraverso le tempia, che, con pro¬ 
babilità, à l’ufficio di sostenere e di tener bene ade¬ 
rente al collo ed al mento il sacco-serbatoio*dell’aria. 

Disposizione analoga ci è pure offerta da un gruppo 
di tre disegni schizzati sul recto a del fol. 346 del 
citato Codice Atlantico. 

Quantunque paragonati fra loro, presentino lievi dif- 



[in Onmsterò U porto. 

So Infn 4 o[re] voi non vi rondvreU D'androto in fondo. 

[io tì] Acconciati dotto otre a bocca quando ao* io mare, a ciò non Auai 
qnooto il tno segreto. 

[in C] Provai prima 4 ore. 

[lo D] Filo di iqwgo. 

[io Di bronzo, ebe ai serri a vita incorata, C’oè, di gotto. 

Co<lie* Allnnttco — fol. 346 recto fi (181). 
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fetenze, troviamo però in tatti il solito serbatoio del¬ 
l’aria: il viso del palombaro riesce in gran parte di¬ 
feso dal contatto dell’acqna e le nari sembrano nella 
prima ed ultima figura libere, mentre in quella inter¬ 
media appaiono incluse nel sacco. 

Non sono riuscito a spiegarmi quale ufficio possa 
disimpegnare il “ filo di spago , segnato in D nella 
figura centrale, filo che manca nelle altre due. 

Noto infine che le due intermedie presentano una 
notevole particolarità, essendo esse munite di una 
specie di chiusura ermetica, a proposito della quale 
Ijconardo à annotato * di bronzo, che si serri a vite 
incerata, cioè di getto 

Si fatto ordigno oltre che alla pulizia dell’apparecchio 
doveva servire, secondo me, alla introduzione dell’aria, 
che poteva nel serbatoio entro certi limiti venir com¬ 
pressa, forse per mezzo di soffietti o di mantici, si¬ 
stema per altro in varie macchine preferito ed usato 
non da Leonardo solo, ma anche dai costruttori e dagli 
ideatori di istrnmenti in quei tempi inventati. 

Del tutto simile ai precedenti è un altro disegno 
contenuto nel fol. 346 verso a del Codice Atlantico 
(riprodotto a pag. 118), nel quale il serbatoio dell’aria 
rispetto a quelli dianzi descritti e figurati, risulta assai 
più ampio, dovendo nello stesso tempo somministrare 
l’aria necessaria alla respirazione e raccogliere i prodotti 
di tale necessaria funzione fisiologica. Anche qui la 
camera d’aria è munita di analoga chiusura ermetica; 
una specie di calotta, forse di cuoio, tenuta ben aderente 
al capo, copre la nuca, la fronte e le orecchie del sub- 
notatore, lasciando solo indifesa la parte del viso cir¬ 
costante agli occhi. 

Con la disamina dei vali disegni vinciani costituenti 
la seconda serie, spero di essere riuscito a provare 
come realmente Leonardo da Vinci abbia ideato appa- 
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recchi da palombaro agenti senza alcuna comunicazione 
con l’ambiente esterno. Quindi possiamo dire che anche 
sotto questo riguardo l’asserzione del Vinci fatta nel 
passo da cui siamo partiti, rimane pienamente con¬ 
fermata dalle annotazioni e dagli schizzi che ilJSrande 
consegnò ne’ suoi manoscritti. 

Infine al foglio 333 verso troviamo un nuovp schizzo 
di consimili apparecchi, disegnato con molto maggiore 
accuratezza; il nostro fac-simile più di qualunque pro¬ 
lissa descrizione chiarisce il concetto leonardesco. Noto 
solo che per poter dare una maggior capacità al ser¬ 
batoio deH’aria e rendere quindi possi¬ 
bile un più lungo soggiorno sotto acqua, 
il Vinci à sviluppato tale sacca non solo 
attorno al collo del palombaro, ma 
eziandio lungo il petto ; le mobili parti 
della sacca sono fermate alla giubba 
mediante cinghie trasversali, le quali 
insieme ad altre disposte verticalmente, ànno anche 
il còmpito di rendere più solido e quindi più sicuro 
l’apparecchio. Gli occhi sono salvaguardati da appositi 
occhiali; con probabilità la parte superiore della sacca 
è munita della chiusura già accennata, però dal di¬ 
segno non risulta chiaro se i prodotti della respira¬ 
zione siano espulsi dal naso, oppure questo sia chiuso 
da una specie di compressore avente l’ufficio di im¬ 
pedire all’acqua di penetrare enti'o le cavità nasali; 
disposizione analoga a quella detta jHtlomìmro nen- 
z'elmo ed armamento, proposta fton son molti anni 
dalla casa Bremer e C. di Kiel, per brevi soggiorni 
sotto acqua. 

Nello stesso foglio altri disegni servono a chiarire 
viemeglio il concetto informativo; anzi fanno sup¬ 
porre che quello testé ricordato e riprodotto non sia 
altro se non un particolare di un completo apparecchio 



j 
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da palombaro che si trova ivi schizzato. A questa 
figura servono di spiegazione le seguenti annotazioni: 



(Id a] nìHperse da la Testa ae bisognassi romperlo. 

[in B] Sughero che stia tra le dee ecqne. 

[in C] Sacflhi di raiut. 

‘ Una vestigia di paiiziera. che facci pappafico, giubbon 
e calze, e un otricello da orinare, una vesta di panziera, 
e l'otro che tie’ l’alito, con mezzo cerchio di ferro, che 
lo tenghi discosto dal petto. Se arai una baga intera 
con animella da pai [. .J, quando la sgonfierai, n’andrai 
in iundo, tirato da’ saccbi del sabbione: quando la gon¬ 
fierai tornerai su, sopra l’acqua. 

' Una maschera co li occhi colmi e di vetro, ma che 
[ij^ peso 6Ì& di qualità, che lo levi col tuo notare. 

Porta un coltei che tagli ben, acciò ch’una rete non 
ti pigliassi. 

Porta con te due baghette o 3, sgonfiate, e da gonfiare 
come le balle, pe’ bisogni , (1). 

Il disegno con le parole esplicative sovra riportate 
comprovano come Leonardo abbia studiato un com¬ 
pleto vestimento da palombaro, industriandosi di sop¬ 
perire a tutte le necessità più urgenti dei fenomeni 
vitali ed alle speciali esigenze che può avere un uomo 
calato entro le acque. 


(1) Lkonìbdo da Vinci, Codict Atlaniico, fol. 338 
<13, 467). 


verso 
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Agginngo che dalla annotazione si apprende come la 
sacca che servir doveva di recipiente per “ l’alito , 
onde non possa comprimere il petto e render più dif¬ 
ficile la respirazione, è tennta opportunamente discosta 
mediante un mezzo cerchio di ferro. L’intera (psta del 
sub-notatore rimane protetta: appositi vetri permettono 
di vedere quanto attorno a lui succede. 

Le disposizioni date poi da Leonardo alle singole 
parti del proposto apparecchio dimostrano ad evidenza 
il concetto che animava il Grande, quello cioè di com¬ 
porre uno strumento per mezzo del quale l’uomo fosse 
interamente libero di compiere quei lavori per i quali 
veniva fatto scendere in seno alle acque; e potesse, a 
tal fine, ivi prolungare per un tempo abbastanza lungo 
il suo soggiorno e quindi salire alla superficie dol- 
l’ncqua a suo piacimento. 

Nel suo complesso la disposizione adottata è assai 
ingegnosa: l’indicazione apposta in li “ sughero , ci 
indica che l’apparecchio doveva essere unito ad un 
galleggiante mediante tubo flessibile atto a fornire 
l’aria necessaria alla respirazione, i prodotti della quale 
venivano di mano in mano immagazzinati nell’otre 
* che tien l’alito Infine con la cannula stessa avrebbe 
dovuto eventualmente essere messa in comunicazione 
e quindi gonfiata una baga allorquando il palombaro 
voleva ascendere alla superficie dell’acqua, disposizione 
che presenta molta analogia con quella modernamente 
proposta da Heinke, nella quale appunto la valvola di 
uscita dell’aria può essere aperta o chiusa a volontà 
del palombaro: il vestimento, quando questa è chiusa, 
si gonfia per tutta l’aria che arriva e tosto il subno- 
latore, reso in tal modo più leggiero deH'acqua, sale 
alla superficie senza alcun bisogno di aiuto esteriore. 

.411e parole descrittive sopra riportate, seguono 
quest’altre: 
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Piglia conestavoli a tuo modo, e segretamente, co[n] 
molti legami gli metta su la riva: ma prima fa patto per 
istrumento come la metà de la taglia sia tua libera, 
senza alcuna accezione, e '1 diposito de' prigioni stieno 
appresso a in mane to(?), e pagamento sia fatto in mano 
di [.], ciofe di detta taglia. 

‘ Porta un corno da far segno del fatto, s’e riuscito 
o no. 

* Porta 40 braccia di corda appiccata a sacco de la 
rena , (1). 

Tali frasi, ripiene di misteriosa segretezza, ci lasciano 
intrawedere come le operazioni da compiere con il 
palombaro dovessero avere uno scopo militare, donde 
la necessità più assolata di eseguirle con le maggiori 
cantele possibili per non essere in alcun modo sco¬ 
perti o prevenuti. Si fatti precetti, a quei tempi det¬ 
tati dalla più elementare prudenza sono, sotto altro 
rapporto, simili a quelli che altrove Leonardo ci offre, 
allorquando indica il modo per cautelarsi contro i tra¬ 
dimenti militari, de’ quali le storie dell’epoca ci recano 
numerosissimi esempi. 

Tale supposizione collima eziandio con alcune frasi 
spezzate e di difiBcile interpretazione scritte sullo stesso 
foglio in mezzo a schizzi di barche e di ordigni ma¬ 
rittimi: 

* Non insegnare e sarai sole eccellente. 

To garzone semplice, e fatti cucire la veste in casa. 

Ferma le galee de' padroni, e l'altre anniega di poi, e 
da fuoco a la bastia de la bombarda. 

Quando b fatta la guardia, metti un navicello sotto 
la po[p]pa (2), che sia piccolo c da fuoco a tutte a un 
tratto ,. 


(1) Codice Atlantico, fol. 333 verso. 

(2) Leonardo à scritto testualmente popa: nella tra¬ 
scrizione con punteggiatura, razionale divisione di sillabe 
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£ con altre che si leggono sai recto e Verso del foglio 
346 e che a sno luogo abbiamo riportate (pag. 118) 
Infine aggiungerò che nel verso del foglio 833 dello 



{ia il] ZuboR. 
[la B] Calte. 


stesso codice si ànno altri due disegni cbe si mostrano 
in correlazione con quanto precedentemente ò detto. 

Nel primo trovasi figurata una grossa baga appesa 
ad una imbarcazione, vicino alla quale Leonardo à di¬ 
segnata una testa incappucciata: ciò pare rappresenti 
un otre ripieno d’aria, una specie di magazzino cui, 
alla occorrenza, poteva ricorrere il sub-notatore. 


e scioglimento di abbreviazioni il Prof. Piumati à erro¬ 
neamente interpretato tale parola per po[m]pa invece 
cbe per j)o[p]pa: ciò altera totalmente il significato della 
frase ed induce, come ognuno può vedere, un falso con¬ 
cetto che non comporta la disposizione deU'apparecchio 
figurato nello schizzo vinciano. 


Baratta, Cariotità Vineiane. 


0 
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Il secondo ci mostra una zattera dalla quale, me¬ 
diante apposito ordigno, pende un recipiente entro il 





quale (in A) trovasi scritto * qui sta Tomo il che 
evidentemente indica tale disposizione costituire una 
vera campana da palombaro. 


Ed ora passiamo all’altra parte del nostro assunto : 
allo esame cioè dei disegni leonardeschi riferentisi ad 
apparecchi di salvataggio marittimo. 

Parecchi a tal riguardo sono gli schizzi che si tro¬ 
vano nei manoscritti del nostro Grande: uno di essi 















LK0S'AR1>0 DA VINCI NELL INVENZIONE DEI PALOMBARI 131 


venne già messo in luce dal Gerii nella tavola XL 
della nota Raccolta; e l’Amoretti (che più tardi lo ri¬ 
produsse pure nella figura V, della tavola II delle 
spesso citate Memorie) cosi ne parla oe\ Ragionamento ; 

‘ Nella figura ..... vedasi un uomo che gtdeggia sul- 
1 acqua sostenutovi da una specie di scafandro. 0 questo 
sia un budello pieno d’aria, come può argomentarsi dalla 
figura tondeggiante, o sia un inviluppo contenente su¬ 
ghero, canne o altre sostanze specificamente più leggiere 
dell acqua, egli è chiaro, che Leonardo ha lasciato presso 
di noi i disegni di quegli artifizi, che da pochi anni in 
qua oi sono stati come cose nuove portati dall'Inghil¬ 
terra, e dalla Francia. La maniera con cui ò mossa la 
figura mostra ch’egli ha pur pensato al modo di servir¬ 
sene , (1). 

Lo schizzo originale si trova ora fra le pagine del 
codice B (fol. 81 verso), ove è di pugno di Leonardo, 
ac.mrapagnato dalla seguente didascalia, che dovrebbe 
I)recisare la costruzione dell’apparecchio e chiarire l’uso 
cui è destinato: 

‘ Modo di salvarsi in una tenpesta e naufragio ma¬ 
rittimo. 



Hiso^ia avere una vesta di corame ch’abbi dopio i labri 
del petftjto per ispatio d’uno dito, e così sia doppio dulia 


(1) C. ÀMORBTTi, Ragionamento, ecc., pag. 10 col 2* - 
11. col. 1*. ’ 
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cintura insino a[ll pinochio e sia di corame sicuro dello 
esalare. K quando bisojfuassi saltare in mare, sconfia per 
li labri del petto le code del tuo vestito, e salta i[n] 
mare e lasciati guidare nironde : quando non vedi vìsina 
riva nè abi notitia del mare, e tieni senpre in bocha la 
cana deH’aria che va nel vestito; e quando per una volta 
o 2 ti bisogniivssi tore de l’aria comune e la 8c[b]iuma 
t'inpedissi, tira per bocha di quella del vestito 

La disposizione figurata non mi sembra corrispon¬ 
dere esattamente alla descritta ; la prima costituirebbe 
una vera cintura tMtanle del tipo di quelle che si 
mettono in funzione solo nel momento di pericolo, 
invece nella nota redatta da Leonardo non si accenna, 
come indica la figura e scrive l’Amoretti, ad “ un budello 
pieno d’aria , o ad ‘ un inviluppo contenente sughero 
od altre sostanze specificamente più leggiere del¬ 
l’acqua ,, ma bensì ad un doppio involucro esistente 
in parte del vestito impermeabile, appositamente co¬ 
strutto e che dovrebbe indossarsi ed essere gonfiato 
allorquando si presenta il bisogno. 

L’Amoretti aggiunge inoltre che tale ordigno Leo¬ 
nardo à applicato a camelli ed a cavalli carichi, come 

10 mostrano altri suoi disegni. 

Infatti nel foglio 61 verso dello stesso codice B 
troviamo lo schizzo qui appresso riprodotto, accom¬ 
pagnato da una annotazione la quale ci mostra come 

11 Vinci abbia da altri (con probabilità forse da clas¬ 
sici scrittori) appreso l’uso di simili congegni: 

“ Gli egiti, gli etiopi e gli arabi nel passare il nilo vsano 
ai cameli apichare ai lati del busto 2 ba- 
g[h]e, cioè otri i(n] questa forma di sotto. 

Gli asiri e queli di eubea vanno ai loro 
cauugli portare succhi da potere a lor 
posta e[n]piere di uento i quali portano 
ni (in) 8cha[m]bio di bardetta della sella, e bene coperta 
di piastre di corame cotto a ciò ... ,. 
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Per altro la disposizione figurata presenta vari di¬ 
fetti che ne rendono poco consigliabile l’uso. Tale 
cintura prima di venire usata, k bisogno di essere gon¬ 
fiata, operazione facile in sè, ma che richiede per altro 
in caso di supremo bisogno un certo tempo; d’altra 
parte poi un piccolo guasto, oppure l’apertura casuale 
del cannello può rendere meno efficace, od anche del 
tutto inutile l’uso del proposto apparecchio. 

Per ovviare a ciò vennero modernamente messi in com¬ 
mercio specie di guardanfante ripieni di truccioli di su¬ 
ghero, di cannoncini di penne, ecc., oppure cinture 
formate da molte listerelle di sughero solidamente cu¬ 
cite sopra una tela da vela. 

Ma anche Leonardo si è avvicinato a tali moder¬ 
nissime disposizioni, come si scorge dal seguente passo : 

Baghc, dove Todio, in 6 braccia d’altezza cadendo. 



non si faccia male, c[aJdendo cosi in acqua, come in terra; 
e queste boghe, legate a uso di pater nostri s’avvoglino 
altrui adesso , (1). 


(1) I manoscritti di Lkonabdo da Vinci, Codice sul Volo 
dtijli uccelli e varie altre materie pubblicato da Teodoro 
Babachnikoff, trascrizione e note di Giovanni Piumati 
[fol. 17 recto]. Parigi, K. Kouveyre, nncccxciti. 
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Per facilitare poi il nuoto alle persone poco esperto 
Leonardo propose uno speciale guantone schizzato sul 
foglio 81 verso del codice B : 


guanto con panicoti 
per notare in mare. 



Gli appunti testé riportati dovevano al certo costi¬ 
tuire parte di un paragrafo o di un capitolo di una 
lunga trattazione riguardante in modo speciale il nuoto, 
il cui indice analitico steso da Leonardo stesso, tro¬ 
viamo in un lungo passo che così comincia: 

Come con otricoli l'esercito debbe passare i huiiii a 
noto(l). 

Infine dirò che nel Codice Atlantico (fol. 7 recto a) 
trovasi un piccolo disegno accom¬ 
pagnato dalla didascalia “ modo 
di caminar sopr’acqua , che rap¬ 
presenta un uomo munito di due 
amplissime scarpe, foiose di su¬ 
ghero, che si appoggia a due ba¬ 
stoni i quali terminano con grossi 
dischi con probabilità della stessa sostanza. 

Tale disegno venne riprodotto pure dal Gerii nella 
tavola XXXir. 



(1) Leonardo da yvxci. Manoscritto Lete., fol. 22 verso, 
[inj RtCHTEB J. P., The literary works, ecc., Voi. II, § 1114. 
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Il Palombaro — cioè, come scrive il Gaglielmotti, 
l’uomo che è l’arte di andare sott’ acqua (1) — era 
noto agli antichi che incidentalmente ne’ loro scritti ne 
fanno menzione. 

Largamente furono i palombari adoperati in tutti i 
tempi ed in tutti i luoghi per raccogliere oggetti pre¬ 
ziosi caduti in mare, ovvero per ricuperare parte degli 
ordigni e del più costoso carico de’ navigli naufragati, 
oppure infine ed assai diffusamente per la pesca delle 
spugne e dei coralli. 

Alcuni scrittori ci ànno conservata notizia di pro¬ 
prietà portentose attribuite a certi sub-notatori : rac¬ 
conti per altro più maravigliosi che non attendibili, 
quale sarebbe quello ad esempio di Nicolò Pesce si¬ 
ciliano che, al dir del Padre Kirker(2), ai tempi del 
re Federico riusciva a portare spesso messaggi sotto 
acqua dalla Sicilia al continente, durante il tragitto 
* cmdis piscibus vitam sustentans ,. 

Prescindendo da tali fatti portentosi, di cui il lettore 
potrà trovare molti esempi nel curioso libro di Salo¬ 


11) Vocabolario Marino e Militare per il Padre Maestro 
Ai.bkbto Gdulielmotti [col. 1230], C. Voghera, Roma, 1889. 

12) Athanasii Kircheri, Mundus subterraneus in xii libros 
diyeatus, eco., Tomus 1 [pag. 98-99]. Amstelodami apud 
Joannem Jan.s8onium & Elizeum Weyerstrusem, Anno 
cb bc Lxv. 
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mone Sprangar in nota citato (1), è necessario dire 
che enormi sono le diflScoItà che presenta l’arte del 
palombaro in dipendenza e della respirazione e della 
pressione esercitata dalla colonna di acqua sovraincom- 
bente; per le quali cagioni risulta assai limitato il teni|>o 
utile della immersione. Ma sia per il desiderio, sia per 
la necessità di poter più a lungo prolungare il sog¬ 
giorno sotto acqua, furono inventati speciali apparecchi 
con moderna voce detti srafàndri, parola per esten¬ 
sione ora usata ad indicare “ l’uomo istesso, che, ve¬ 
stito del suo arnese, si adopera a lavorare nell’acqua , : 
cosi il Guglielmotti (2). 

L’invenzione di tali apparecchi per altro è antichis¬ 
sima. Tuttavia però prima dei veri abiti da palombaro 
compaiono le campane, delle quali un fugace accenno 
ci porge Aristotele nei suoi Problemi e precisamente 
al capitolo XXXII, § 5 dal titolo “ Quae ad aures 
pertinent ,, sulla fine del quale lo Starigita parlando 
intorno al modo di facilitare la respirazione ai palom¬ 
bari, scrive le seguenti parole, cosi tradotte in latino 
da Teodoro Gaza: 

“ Pleriquc vero lebete clemisso respirandi viam urina- 
toriUuB moliuntur: haud enim aquuo lebes impictur, sed 
fiera serrai ad demersum hominem usquc, quippe qui 
creutus per vim demittatur, ut undiquc acquali nutu 


(1) Homines ENYAPOBIOI, h. e. sub aquis viventes 
ductu Historiae & Pbysicao quà veritatem, quà genuinam 
vitae rationem, immixtìs nonnullis, circa Àlimentus, Re- 
spirationem Spiritus, Sangvinem, Temperamentum,Sen8U8, 
Aquas item, observationibus illustrati & Luci publicae 
ezpositi a Salomone .SrRANOKBo Voigtlando- Sumptibus 
Job. Frid. Gleditsch. Bibl., Lips., 1692. 

(2) A. Guolielmotti, Vocabolario, eco. (1889), col. 1569. 
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di-sccndat : nam si quantum libet inctinavit, humort pro- 
tinus interrumpente impleatur, necesse est, (1). 

Dalle quali si scorge che ai palombari già scesi 
sott’acqua veniva calato un recipiente (lebes = XéPn<;i 
paiolo, caldaia, bacino) ripieno d’aria, alla quale fa¬ 
cevano ricorso nel momento di bisogno. 

Ruggero Bacone (1214-94) sulla testiinouianza del¬ 
l’astronomo Etico, nella Epistola De secretis operibus etc., 
e precisamente al cap. IV intitolato: “ De instrumentis 
urtificiosis mirabilibus ,, ricorda come Alessandro il 
(1 rande abbia fatto uso di speciali strumenti per esplo¬ 
rare il fondo del mare: consimili apparecchi poi erano 
pure noti ai tempi del grande dottore, come risulta 
dal seguente passo; 

“ Possunt otiam fieri instrumenta ambulandi in mari, 
& in fluviis ad fuudum sine periculo personali. 

Nam Alexander magnus bis usua est, ut secreta maris 
vidcret, secundum quod Ethicus narrat astronomns. 

Haec autem facta sunt antiquitus, & nostris temporibus 
& certum est, praeter instrumentum volandi quod non 
vidi, nec hominem qui vidissct cognovi, sed sapientem 
qui hoc artificio excogitavit explicite cognosco , (2). 

Pur tuttavia gli strumenti da palombaro — sia perchè 
la pressione ostacolava in modo assai sensibile la respi- 


(1) Abistotklis Opera Omnia, edidit Academia Regia 
Borussica. Voi. IV [pag. 470]. Berolini apud Georgium 
Kcimerum, 1836. 

(2) Epistola Fratris Rogkkii Baconis De secretis operibus 
artìs et naturae, et de nuUitate mayiae ecc. [in] Tbeatrum 
cbemicum selectorum auctorum tractatus de cbemiae et 
lapidis philosophici antiquitate ecc. Voi. V [pag. 834-68]. Ar¬ 
gentorati, sumptibus Heredum Eberb. Zetzneri, mdclix-x. 
— Confronta voi. V, pag. 850. 
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razione dell’aria tentata mediante un tubo, sia'per la 
natura, confezione e disposizione del vestimento pro¬ 
tettivo — di troppo scarsa efficacia riuscendo, erano in 
generale poco adoperati e più comunemente, e forse 
con minor dispendio si soleva ricorrere nel caso di 
ricerche sub-acquee a uomini palombari. 

Infatti ad esempio, allorquando dietro iniziativa del 
Cardinale Prospero Colonna verso la metà del secolo XV 
furono eseguiti, sotto la direzione di Leon Battista 
Alberti (1404-72), i noti tentativi di sollevamento 
delle navi romane affondate nel lago di Nemi, — narra 
Biondo da Forlì nella sua Italia illustrata, composta 
circa il 1448-51, che 

.... furono condotti da Genoua alcuni marinai, che 
noutnuano come pesci, i quali iittuffandosi giù nel fondo 
del^ lago sapcuono dire la grandezza de le barche, e 
quàto l'ussero intiere, o rotte.(1), 

Anzi a proposito di palombari, sembra che in Ge¬ 
nova l’uso non fosse tanto raro: il che comproverebbe 
la rinomanza di cui godevano. Leon Battista Alberti 
nel cap. X del libro X del De re aedificatoria poi'la 
di un palombaro che rimosse uno scoglio che ostruiva 
l’ingresso del porto di tale città, operazione che al¬ 
cuni ritengono fatta con il concorso di una mina 
sub-acquea : 

Apd; lanuà latcs sub vndis scopala fauces ad portù 
ìpedìebat: inuentus homo est per nostra tempora mira 


(1) Roma Ristavrata et Italia Jllvstrata di Biondo da 
Forlì, tradotte in bvona lingua uolgare per Lucio Fauno. 
Nvovamente da molti errori corrette & ristampate [fol. 
110 verso — 111 recto]. In Vinegpa, appresso Domenico 
Giglio, 1558. 






LEONARDO DA VINCI NKLL’iNVENZIOXE DEI PALOMBARI 139 


liriiuditus arte et niituni qui diminuit: adituaq long» pa- 
tefecit,(l). 

Non so se ai tempi dell'Alberti, ma certamente verso 
la metà del secolo XVI in Genova erano a stipendio 
del Comune due palombari chiamati margoni^ ovvero 
duratores sub acqua, e più raramente con il vero loro 
nome latino di urinatores. NeU'Archivio Civico, fra i 
decreti dei Padri del Comune (1593-95), alla data 
5 aprile 1595, trovasi un ordine di pagamento a pa¬ 
lombari in servizio del porto ; documento che per 
gentile comunicazione avutane dal signor F. Podestà 
posso qui riprodurre: 

‘ Petro Gotutio et socùs urinatoribus seu murgonis, 
Holvantur libre decera octo ad cuniputum librarum viginti 
quatuor prò eoruni mercede levatidi quosdam lapidea 
ex porta 


D’altra parte poi sia per il salvataggio di persone 
cadute in acqua, sia per scopi milihiri, sia anche per 
facilitare il nuoto a persone inesperte, oppure per per¬ 
mettere ad un nuotatore abile e provetto un più pro¬ 


li) Leonis Baptistak Aliieuti Florètini viri clarissimi 
libri De. re ardificatoria dee?'. Opus integro et absolutfl 
diligenterq. recognitum [fol. clxviii verso — clxix recto] 
Vennndaiitur Parrhiaiis In Solo aureo vici Sancti Jacobi. 
[Sul recto del fol. clxxiiii]: Opera magistri Ilertholdi 
Kembolt & Ludouici Horuken .... Anno domini a d xii. 
Die vero xim Augusti. 
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fieno soggiorno in mezzo alle onde, furono inventati 
speciali strnmenti, che sappiamo essere stati in uso 
anche appo i popoli antichi. 

Consistevano essi, generalmente parlando, in otri di 
pelle ripieni d’aria, die venivano attaccati alle reni 
degli uomini, oppure presso il ventre dei cavalli: di 
ciò parlano molti autori, fra i quali Ammiano Marcel¬ 
lino, Cesare, Plinio, Frontino ed altri parecchi. 

Guido da Vigevano nel suo libro avente per titolo 
Thesaurus Regis Franriae acquisitionis 2'errae Sunctae 
de ultra mare, ecc., composto nel 1335, il cui codice 
trovasi a Parigi (fondo Colbert., N“ 9640), in mezzo a 
precetti bellici ed alla descrizione di macchine da 
guerra, di ponti mobili, ecc., secondo quanto scrive 
Carlo Promis, reca pure disegni di “ scafandri per fanti 
e cavalieri (1),, intendendosi con tale parola disegnare 
gli arnesi jìer galleggiare. 

Un consimile congegno vediamo pure designato da 
Paolo Uccello (1397-1475) nel suo celebre affresco, il 
Diluvio, dipinto nel chiostro di Santa Maria Novella 
di Firenze. Le vittime dell’ira celeste in quei terribili 
momenti di suprema lotta per la conservazione del¬ 
l’esistenza espeiimentano ogni sorta di salvataggi, ag¬ 
grappandosi con istinto selvaggio a tutto ciò che loro 
capita innanzi: fra i vari personaggi si vede una donna 
che porta attorno al collo un grande salvagente fatto 
a ciambella, e costruito, a quanto sembra, secondo il 
metodo proposto pure dal Vinci ; un’altra invece reca 
un consimile strumento sulla testa. 

Ma volendo conoscere il vero posto che spetta a 


(1) C. Promis. Della vita e delle opere ecc. [in] Trattato di 
Architettura civile e militare di Fkamcesco di Giorgio Mab- 
Ti.\i, ecc., Voi. II [pag. 151, Torino, mucccxli. 
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Ijeonardo se non nella invenzione, che abbiamo vista , 
antichissima, ma nel perfezionamento di si fatti‘con¬ 
gegni, è necessario procedere con ordine cronologico: 
gli appunti che presento, malgrado il mio buon vo¬ 
lere, riconosco incompleti ; pur tuttavia spercv riusci¬ 
ranno utili a far conoscere a grandi tratti la evoluzione 
che à subita la costruzione degli apparecclU da pa¬ 
lombaro e di salvataggio, la cui storia insieme per 
maggiore comodità ò pensato di abbozzare, tanto più 
jwrchè nella sua origine venne adoperata la parola 
• scafandro ,, come scrive il Guglielmotti, per indicare 
tutti gli strumenti, con i quali * il marinaio può lun¬ 
gamente operare nell’acqua, tanto alla superficie che 
al fondo , (1). 

Il primo modello di un vero palombaro mosso in 
luce dalle mie ricerche, è quello figurato dal senese 
Giacomo Mariano, cognominato Taccola, e per la sua 
grande conoscenza della meccanica, detto anche Archi¬ 
mede, fiorito circa il 1450. Il codice manoscritto che 
porta per titolo: Mariani Jacobi cognomento Taccolae 
De machinis libri decem, è conservato alla Marciana 
di Venezia, ove porta la segnatura: Lat. Gl. Vili, 
n” 40, ed io l’ò potuto consultare per la gentile con¬ 
discendenza del Bibliotecario Capo, Sig. Dr. S. Mor- 
purgo. 

A carte 39 verso trovasi il disegno che interessa le 
presenti ricerche, mancante però di qualunque nota 
esplicativa, tranne la frase " deest haec figura in alio 
esemplari Il congegno in essa figurato — come lo 
mostra il nostro fac-simile — è oltremodo semplice e 
primitivo, consistendo in una specie di grande berretta 


(1) A. Quouklmotti, Vocabolario, ecc. (1889), col. 1569. 
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entro cui yien custodito l'intero capo, eccezione fatta 
di una porzione della faccia: essa è tenuta ben ade- ■ 


rente al viso mediante opportuni legamenti, che im¬ 
pediscono pure l’uscita aH’aria ivi contenuta e desti- ‘ 
nata alla respirazione del sub-notatore. 

Al fol. 40 recto trovasi disegnato un uomo munito 1 
di una grande ciambella poggiante sopra i suoi fianchi 
e destinata, come lo indica la didascalia, a favorire 
il nuoto; 

Nuncius cu[m] corna et remo et atre ex corio caprino I 
circumeinto ducibus potest altro citroqae, nunciare qaae m 
libuerit supernatans per pelaf^us ac fiumen J 
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Il Taccola à inoltre applicato tale sistema Dn' 
cavallo che sorregge un uomo completamente armato 
(fol. 115 recto): due grandi camere d'aria sono col¬ 
locate sui fianchi del corsiero ed altra sotto la groppa. 
A questa figura servono di spiegazione le seguenti 
jiarole: 


‘ Si equos babnerit utrem caprinum inflatum adalli- 
iriitum ventri equi prope sellain natiibit per flumina et 
Incus tato. Sed est cavcndum ne uter sit sub ventre equi 
nau tnnc eques subvertetur cum equo , (1). 

Il codice di Paolo Santini attualmente esistente nella 
Biblioteca di Parigi, come nota il Promis (2), non può 
a meno di essere considerato che un’ottima copia 
liberamente tratta da quello del Taccola: infatti le 
figure sono le stesse ed il testo è pure eguale, quan¬ 
tunque non sempre le parole siano le medesime. 

Nella bellissima copia già appartenente al Conte di 
Saluzzo ed ora conservata nella Biblioteca del Duca 
di Genova, che io ò potuto consultare per il cortese 
consenso del Bibliotecario sig. Comm. Pietro Zanotti- 
Biunco, manca il disegno raffigurante il palombaro, 
mentre vi sono contenuti gli altri due dianzi ricordati 
parlando della raccolta del Taccola: in fac-simile tro- 
vansi qui appresso riprodotti con le relative note 
esplicative: 


(1) Non ò riprodotte le figure del codice del Taccola, 
essendo eguali a quelle del Santini di cui parlo in ap¬ 
presso. 

(2) C. Pbohis, Della vita e delle opere, eco.. Voi. Il, pa¬ 
gina 22. 
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Fol. 82 recto. — 



* Armiger super equum 



habcntem coria caprina sub 
ventre conflato qui traunt 
per pelagum sive flumen, et 
oportet quod coria conflato 
sint prope sellam et si essent 
dieta coria in medio ventris 
equi armiger snbvertens ad 
funduro capite subverso per 
se ipsum designum patet 

Fol. 82 verso. — 

* Casus talis ut iste habens 
comum remum ac corio ca¬ 
prino cintus super natices 
conflacto vadit ac super natat 
per pelagum sive flumen dan¬ 
do signa castellis, rocbis, sitìs 
circa lacunm et potest de- 
secundum quod oportet 
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In ana copia mutila di una edizione tedesca del 
Ve re militari di Vegezio, conservata nella Biblioteca 
privata del Duca di Genova 
in Torino, — che una an¬ 
notazione impressa sul dor¬ 
so della legatura, dice stam¬ 
pata in Erfurt nell’anno 1511 
— trovansi tre disegni di 
palombari. 

Il primo rappresenta un 
uomo completamente vestito, 
munito del solito elmo che 
ricopre interamente la testa : 
la parte superiore del quale 
è connessa con un tubo che 
all’ estremo libero termina 
con una cannuccia portata 
da un galleggiante formato 
da una zucca vuota o da 
una tasca di cuoio. Noto 
che in questa figura il cap¬ 
puccio non è provvisto di 
vetri che permettano al sub- 
notatore di scorgere quanto 
attorno a lui avviene. 

Il secondo disegno (pag. 146) ci mostra un altro mo¬ 
dello di palombaro agente senza alcuna comunicazione 
con 1 esterno: data la piccola quantità d’aria immagazzi¬ 
nata nell’elmo, non poteva a meno tale disposizione che 
permettere un brevissimo soggiorno entro acqua; un 
simile apparecchio era tutto al più adatto a passare 
le acque di un fiume. Come nel jirecedente anche in 
questo modello mancano i vetri in corrispondenza degli 
occhi. 

La terza incisione (p. 147) infine ci fa vedere un 

liAtuTTA, Curiotità Vinciane. 10 
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, nomo nudo sommerso nell’acqua, portante alla bocca 
il sacco deH’arìa. 



1 


Tali figure con qualche lieve variazione nelle linee, 
compaiono in quasi tutte le antiche edizioni illustrate 
di Vegezio; in quella impressa in Parigi nell’anno 1532(1) 
adornano rispettivamente le pagine 180, 106 e 107. 


(1) Fl. Vboetii Iìbnati Viri illustrig dir re Militari 
libri quatuor. Skxti Jvlii Frontini viri consularis de 
strotiijrrmatix libri totidem. Akliani de inslruendis Aciebu» 
liber vnus. Modesti de rocabulis rei Militaris liber item 
vnus. Item picturae hellicae cxx passim Vcgetio adiectao. 
Collata sunt omnia ad antiquos codices, maxime Bvoaki, 
quod testabitur Àelianus. 

Lutetiae apud Christianum Wechelum, sub acuto Ba* 
silienai. Anno u.d.xxxiii. decimo kalendas septcmbres. 
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Oltre a palombari trovansi pure in tale opera fi¬ 
gurati speciali apparecchi per galleggiare. Cosi per 



Figura A. 
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esempio la figara A rappresenta un modello assai 
perfezionato di cintura a ciambella; altra disposizione 


è offerta dalla B. La C ci mostra un gavitello munito 



di cinghie per tenerlo ben aderente al 0017)0: infine 
la D (pag. 149 ) ci presenta il modello di uno stivale 
con camera d’aria. 
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Tutte le figure che in fac-simile abbiamo riprodotto, 
nella citata edizione parigina del 1532 sono inserte 
rispettivamente a pagg. 175, 177, 181 e 180. — Ma 
a tal proposito è neces¬ 
sario por mente che nel 
testo Vegezio non fa men¬ 
zione alcuna nè dei pa¬ 
lombari nè degli altri ap¬ 
parecchi da nuoto: tali 
incisioni vennero al certo 
introdotte dai disegnatori 
posteriori o da coloro che 
curarono le varie edizioni 
e rappresentano perciò 
con probabilità le dispo¬ 
sizioni in quel tempo in 
uso. 

Tra le belle incisioni 
intagliate in legno di cui 
sono adorne certe edizioni 
del De re militari di Ro¬ 
berto Val tu rio (1413 
circa — 83), trovansene due a corredo del libro XI, 
che rappresentano apparecchi destinati a facilitai'e il 
nuoto. La prima consiste in due grandi sacche ri¬ 
piene di aria insieme congiunte; l’altra invece [si 
presenta quale uno zaino da adattare alla schiena 
del nuotatore mediante opportune cinghie, e composta 
da due grandi camere cilindriche ripiene d’aria, disposte 
verticalmente e fra loro riunite mediante una intelaia¬ 
tura flessibile di cuoio. Tali figure, che mancano nella 
edizione principe uscita in Verona Dell’anno 1472, si 
trovano inserte nel fol. 318 di quella impressa in Pa- 
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Ed ora veniamo ad un’opera abbastanza strana dal 


(1) En Tibi Lector Robetvm Vai-tvbivm, ad Illustrem 
Heroa Simsmvmdum Pandnlphum Malatestam Arimi- 
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lunghissimo titolo (1) composta da Gian Battista Della 
Valle (1478 o 1480 — 1550) e dedicata ad -Enrico 
Bandone, conte di Venafro, la quale dal 1524 al 1558 
ebbe l'onore di ben otto ristampe, e di una traduzione 
francese impressa in Lione nel 1529. ^ 

A proposito del suo autore, nota il Promis 12) che 
“ il sapere del Della Valle è pressoché nullo; è mero 
pratico, e tutte le parti deU’ingegnere e dell’artigliere, 
delle quali tratta, sono quasi intieramente tolte da 
scrittori anteriori: eccettuo quel poco che a lui, cat¬ 
tivo osservatore, capitava sott'occhio con qualche mi¬ 
glioramento 

Non è certo questo il luogo opportuno per accen- 


nensium regeni, At Re Militari libriti Xl£ multo emacu* 
latius, ac picturis, quae plurimae in eo sunt, elegantio- 
ribns expressnin, quam cum Veronae inter inìtia artis 
clialcographicae Anno M. ceco 1 xxxiii inuulgaretnr. 

Parisiis, Apud Christianum VVechelum, sub insigni scuti 
Basiliensis. mdxxxii. Mense lulio. 

(1) VALLO LIBRO CON | tinente appnrtenentie ad Ca¬ 
pita I nii, retenere & fortificare una Cit | ta c5 bastioni, 
con noni artificii de | fuoco aggiòti, come nella tabola 
ap 1 pare, & de diuerse sorte poluere, I et de expugnare 
una Citta c5 pO | ti, scale, argani, tròbe, trenciere, arte- 
gliarìe, cane, dare auisa | menti senza messo allo | amico, 
fare ordi I nanze, batta | glionì. Et 1 ponti de disfi | da 
con lo pingere, | opera molto utile con la I experientia 
de l’arte militare I 

Sul verso del fol. 71 : 

Finisse Libro intitolato Vallo pertinente ad mi | liti 
Con noni Capitoli di artificii de fuoco agionti | Como nella 
eoa tabola appare. Stampata in | Venetia. Nel anno del 
Signore Dio | nostro, x. d. xxiiii. I Adi. xi. Marzo. | 

(2) Promis C., Della vita e delle opere, eoe.. Voi. Il.pag. 61. 
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nare ai vari insegnamenti contenuti in tale diffusissima 
opera, nè quello di istituire raffronti critici con gli 
scritti di altri autori, però è necessario richiamare 
l’attenzione sopra due capitoli del libro terzo, in cui 
il Della Valle descrive modelli di istrumenti che inte¬ 
ressano le presenti ricerche. 

Eccone senz’altro il relativo testo, accompagnato dal 
fac-simile delle incisioni originali: 


“ Per fare vna centvra per militi ouer per piscatori. 
Qvesta e una Centura tonda de pelle conciata a modo 
che si concia per fare le palle 
ad ucnto, con uno suffiaturo 
corno sta ad una fìstula, ouero 
Zampogna, la qual cintura si 
cenge sopra de tarme, quando 
el milite e per passare fiu¬ 
mara che cinto che le soffia 
tanto che la Centura sia piena 
di uento, & cossi passara cam¬ 
minando a piedi quantunque 
sia profunda laequa, che non 
andarai sotto, Saluo che data cèta in giu, & e cosa molto 
utile a gente di ferro , (1). 

Il disegno e la descrizione sopra riportata ci fanno 
riconoscere neU’apparecchio di cui parla il Della Valle 
un vero gavitello a ciambella, analogo a quello figu¬ 
rato dal Vinci nel fol. 81 verso del manoscritto B. 

Al capitolo dianzi riprodotto sussegue quest’altro: 



‘ Per fare vno pappafico de curarne con cerchi di ferro 
suro & cancllo di andare sotto aqua. 

Vn altro modo per fiadarc sotto aqua p. fare alcuna 
op[r]a corno p[er] busare Naue, ouer acconciare, o en¬ 


fi) [G. B. Dklla Valle] Vallo ecc. (1524), fol. 46 verso. 
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chora p[er] andare in fiumare p[er] fare ponti e tronare 
luoco più apto, 0 p[er] altre ipreee. Et se noie uduertire ' 
che el tondo largo de cima dello modello, si e uno iìuro 
ii in mezo e uno buso laltro sie uno cannello che possa 
p[er] il mezo del Suro, che auanza di 
sopra quanto gara el parere, * nella 
parte di sotto He uno trombone longo 
come tu uedi de curarne c6cio ad aqua, 
cosito con molti pezzi & con molti 
circhi de filo di ferro filato, A: che 
tra l’uno cirebio, & l'altro faci piegha, 
attale che con quello molte pieghe che 
fanno se debbia stendere, & da gru- 
gliare cioè arronchiare secondo el bi¬ 
sogno. Et piu e da intendere che de¬ 
scenda sin ad un pappafico anchora de 
ditto curamo, che e lo pappafico ce 
bisogna che ui sia una rotella di nitro 
con una carratara intorno, attale che 
si possa legare el pappafico ad modo 
che si lega la nocella in uno pallone cioè 
palla da ue[n]to che dal ditto pezo 
di uetro el ai possa uedere a modo di ochiali, ti messo 
che ti hauerai lo pappafico bisogna che habi da incol¬ 
larlo in su le spalle molto bene, ti la colla si e questa 
Visco da aqua con trementina bona, ti quando lo uorai 
leuare el detto pappafico per manco fastidio babbi Ogiio 
commune. ti aduertisi chel detto mogisterio cioè il trom¬ 
bone con lo pappafico uorebe essere de doi ti tre dopie 
fodrato, & cosito molto bene, ti bisogna che sia longo 
quanto aura el fondito de laqiia che uorai andare, ti e 
uno nobile modo de stare sotto aqua , (1). _ 

La disposizione di palombaro descritta dal Della 
Valle è analoga a quella riportata dal Vinci nel fol. 18 
del manoscritto B (vedi pag. 117), con la diflFerenza 
che nello schizzo leonardesco l’elmo è munito di molte 
punte acuminate a difesa del sub-notatore. 





(1) [G. B. Della Valle] Vallo, ecc. (1524', fol. 47 r e ». 
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Francesco De Marchi, ingegnere militare bolognese 
(1490-1574 circa), nel suo trattato di Arrliìtettiira 
militare, composto circa la metà del secolo XVI e 
dato in luce per la prima volta in Brescia neU’anno 1599, 
parlando delle navi romane sommerse nel lago di Ncmì 
— delle (juali in questi ultimi anni si è tanto discusso 
a proposito del loro ricupero — ricorda come nel 1531 
sia stato eseguito un secondo tentativo per poterle in 
qualche modo sollevare. 

Nel capitolo LXXXII del libro secondo della bella 
ristampa di tale trattato, fatta in Roma nell'anno 1810 
a cura di Luigi Marini, trovasi infatti ricordato che 
a tal proposito “ Maestro Guglielmo da Lorena ritrovò 
certo istruniento dentro il quale entrava nel fondo 
del lago, ove si tratteneva circa un'ora „ (1). 

Tale apparecchio, aggiunge il De Marchi, fu pure 
adoperato con successo da detto maestro Guglielmo 
per scendere nelle acque del porto di Civitavecchia, 
ove trovavasi affondata una galea, dalla quale riuscì 
a ricuperare parte dell’artiglieria. 

Infine aggiungo che essendo il De Marchi potuto 
calare con siffatto istrumento il 15 luglio 1535 nelle 
acque del lago di Neroi per stabilire la vera posizione 
e la dimensione della cosi detta Barca di Trajano, 
ebbe agio di studiarne il funzionamento: e la espe¬ 
rienza in tale occasione fatta, deve essere riuscita a 
pieno, giacché il nostro autore scrive che ‘ questo è 
il migliore fra i diversi istrumenti che sono a mia 
cognizione, giacché vi si può operare sufficientemente: 
dal medesimo esce il fiato e non entra l’acqua, e non 


(1) Architettura Militare di Francesco de Marchi illu¬ 
strata da Luigi Marini. Roma, du’ Torchi di Mariano de 
Romanis e Figli, uncccx. — Cfr. tomo II. parte I, pa¬ 
gina 859. 
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lio alcun condotto di comunicazione coU’aria al di fuori 
deU’ncqua , (l). 

Il De Marchi per giuramento fatto all’inventore non 
ci svela l’intima disposizione dell’apparecchio di cui 
a lungo parla nel capitolo LXXXIV dal titola “ Del- 
l’istrumento di Maestro Guglielmo da Lorena per an¬ 
dare sott'acqua ,, nel quale per altro riferisce alcuni 
interessanti particolari di costruzione, che stimo neces¬ 
sario qui riprodurre : 


‘ Il giuramento, che ho fatto, mi vieta di spiegare l’er- 
tifìcio per mezzo del quale usciva il fiato daH'istrumento, 
e non vi poteva entnir l’acqua. Questo istrumento era 
un vaso tondo di rovere fatto a guisa di bigoncia grosso 
due dita, lungo palmi cinque, largo tre. e con un fondo 
ben serrato, il quale essendo nell’acqua rimaneva al di 
sopra. Veniva armato di sei cerchi di ferro, e intorno 
alla bocca ne aveva un altro di piombo grosso più di due 
ditn, affinchè il vaso si affondasse meglio; era impeciato 
al di fuori come le navi, ed unto di sevo, affinchè l’acqua 
non vi potesse penetrare; era fornito di un grosso cri¬ 
stallo alto un palmo e largo mezzo, incastrato in modo 
che l’acqua non potesse trapelare, .... 

Dentro l’istrumento erano fissati due ferri, i quali ab¬ 
bracciavano le spalle di colui, che andava sott’acqua, ed 
in modo che non arrivasse col capo a toccare il fondo; 
e a questi ferri era attaccata una cigna, che calando giù 
por le spalle passava fra mezzo alle coscie, e si allac¬ 
ciava dinanzi per mezzo di una fibbia facilissima a slac¬ 
ciarsi. 

In questo modo l’uomo rimaneva a cavallo alla cigna, 
ed attaccato all’istrumento: esso non passava la metà 
delle braccia, così che stendendole si poteva lavorare,- 

Nella parte superiore dell’istrumento erano attaccate 
tre catene di ferro lunghe un braccio e mezzo, le quali 


(1) Dk Marchi F., Architettura, ecc. (1810), Tomo 11, 
parte 1, pag. 366. 
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si univano insieme dentro un anello, a cui rimaneva le¬ 
gata una corda, che era avvolta al di sopra dell'acqua 
intorno ad una burbera Ussatti sopra un ponte formato 
sulle botti, il quale aveva un'apertura nel mezzo,... 

Se 1 istrumento non è bastantemente pesante non si può 
andare a fondo: por più sicurezza si lejfherii una grossa 
pietra ad una corda, si gitterà nella direzione ove l'iiomo 
vuol calare, si legherà la corda al ponte, e cosi l'uomo 
che cala dentro 1 istrumento, potrà attaccarsi alla mede¬ 
simo. L istrumento si dovrà calare a poco a poco, altri¬ 
menti con facilità si rovescia .... 

Utile fe una tale invenzione per trattenersi una a due 
ore sott'acqua, .... 

Quando 1 uomo vorrà uscire dall'acqua, dani un segno 
col tirare uno spaghetto, il quale rimane legato tanto 
alla di lui mano quanto a quella di un altro, che sarà 
sopra il ponte , (l i. 

Con la descrizione fattaci dal De 
Marchi l’ing. Vittorio Malfatti (2) à 
|)otuto ricostruire l'apparecchio usato 
da maestro Guglielmo, quale nelle sue 
linee generali ci è presentato dalla 
unita figura; però in sì fatto ten¬ 
tativo non risulta * il modo che 
usciva il fiato e non poteva entrare 
l’acqua ,, che il De Marchi, come ab¬ 
biamo visto, aveva giurato di non 
divulgare vivente maestro Guglielmo: 
ed il segreto fu co.®! ben mantenuto 
che nessuno è riuscito a conoscere 
in qual modo l’inventore lorenese 
avesse reso possibile il rinnovamento dell’aria nel pa¬ 



ti) Dk Marchi F., ArchiMlura, ecc. (ItìlO), tomo 11, 
parte I, png. 870-4. 

(2) Malkatti ViTToaio, Le itaci romane del lago di Semi 
Ipag. 17J, Roma. Rivista Marittima, 1896. 
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loinbaro ; anzi aggiungo che il De Marchi, dopo l'espe¬ 
rienza ricordata, venne derubato di alcuni oggetti aspor* 
tati dal silente fondo del lago e di alcuni fogli contenenti 
misure prese delle varie parti delle navi da chi forse 
pensava, come egli stesso dice, 

* di trouar in iscrìtto il modo, come è fatto l’instro- 
mento d'andar sotto acqua, e stami una, e doi Itore: ma 
la gli venne fallata, che non lo trounrono, perche con 
sacramento, ho tal secreto, di non lo mostrare mentre vine 
maestro Guglielmo, inuentore di tarìnstromonto, al quale 
vscisse il fiato di esso, e non entra l'acqua senza spira- 
colo sopra l'acqua, cosa ingcniosissima da sapere 

Come risulta dalla descrizione fatta dal De Marchi, 
e dalla ricostruzione grafica dell'apparecchio, questo 
nelle sue parti fondamentali ci si presenta quale una 
cassa munita di una ingegnosa quanto semplice dispo¬ 
sizione che permette un eflScace collegamento del pa¬ 
lombaro alla cassa stessa, senza in alcun modo impe¬ 
dire a questi la maggior libertà de’ suoi movimenti. 
Vedremo in seguito come una analoga disposizione sia 
stata adottata da altri costruttori. 

Kiguardo alla parte più essenziale deH’istrumento, 
cioè al modo per cui il sub-notatore nella campana 
poteva respirare, bisogna por mente che il De Marchi 
asserisce che l’aria viziata usciva senza che vi potesse 
entrare l’acqua. Ora, data la capacità della campana, 
si comprende come questa non poteva contenerne quan¬ 
tità tale da alimentare la vita di un uomo per circa 
due ore : perciò si fatte condizioni non erano raggiun¬ 
gibili se non con la introduzione graduale di nuova 
aria pura. Ma siccome la campana non comunicava 
con l’estemo mediante tubi, cosi è logico ammettere 
che Talimentazione con probabilità venisse fatta a 
mezzo di recipienti calati entro l’acqua, come avviene 
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appunto neU’appttrecchio di Halley, di cui fra poco 
avremo occasione di occuparci. 

Tre anni dopo, e precisamente nel 1538, due greci,, 
cui forse per tradizione erasi conseiTato l’uso degli 
strumenti da palombaro, fecero in presenza di Carlo V, 
una nuova esparienza, usando una campana primitiva,, 
costituita da un grande recipiente, munito di oppor¬ 
tuni contrappesi attaccati all’orlo libero della cassa. 

Di questo tentativo e della esperienza che sei-ve a 
dilucidarne il funzionamento parla a lungo Giovanni 
Taisnier nel suo scritto De motti celerrimo (1), come 
testualmente riferisce lo Schott nella sua Techniea 
curiosa (2). — L’apparecchio in discorso è descritto 
con il nome di * cacabns aquaticus 


(1) Il titolo della memoria del Taisnier, è cosi dato 
dal Graesse nel tomo VI del suo Trésor dee lieres rares et 
prMeux: 

Opusculum perpetuum memoria dignissimum de na¬ 
tura magnetis et ejus ed'ectibns. Itcm de motu continuo, 
denionstratio proportionum motoura localium contra Ari- 
atotelem et alios philosophos; de motu alio celerrimo 
hactenuB incognito atque de fluxu et relluxu maris. Co- 
l[oniae] 1562. in-4‘'. 

(2) P. Gaspabis Sciiotti I Techniea curiosa, | sive | Mi¬ 
rabilia | Artis, I Libris XII comprehonsa; I Quibus varia 
flxperimenta, variaque Technasmata Puev- I malica, Ily- 
draulica, Ilydrotechnica; | .VIechanica, Graphica, Cyclome- 
tri- I ca, Chronomelrica, Automatica, Cabalistica, aliaque 
Artis arcana ac mi- | racula, rara, curiosa, ingeniosa, raa- 
gnamque partem nova & antehac inaudi- | ta, eruditi 
Orbis utilitati, ilelectationi, disceptationi- | que propo- 
nuntur& | Wolfgangi Mauritii Endteri. | Excudebat Jobus 
Hertz Typographus Herbipol. 1 Anno ii. no lxxxvii. 
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‘ Si plebeculae ignoranti proponeretur (intuii Jounnes 
Taisnerus Opiisculo de Motu celerrimo) aliquom po^se in 
medtis undis ic fluctibus ad fundum Rheni descendere 
siccis vestibus, nec madida minimfl corporis parte, ac 
etiam ignem vivum ex aquae fundo secum deferre; ridi- 
culosum omnino videretur, & impossibile: quoti nihilo- 
minus Anno 1588 in Hispaniae oppido Toleto & coram 
piae memorine Carolo V. Imperatore, cum decem pro- 
pemodum millibus hoininum experientià vidi. Kxpo- 
rientiam | fecerunt duo Craeci, f/ut (ut idem ait) cacabo 
magnae amplitudinis aceepto, oriBcio inverso, funibus in 
al^re pendente, trabem ii asseres in medio concavi cacabi 
affigunt, quibus se cum igne reciperent. : plumbis cir- 
cumfercntiam cacabi circumquaque aequaliler, & eiusdem 
ponderis ad aequilibrium fìrinant, ne scilicct deinisso in 
aqtias cacabo, aliqua pars circuraferentiae orificii cacabi 
citius aut fortius aquas tangeret: quia tunc facile esset, 
aquam aGrem in cacabo inclusum vincere, in humores 
liquidos resolvere. Si vero debita proportione lente in 
aquas sic paratus cacabus demittatur, aGr in cacabo in- 
clusus (aqua resistente) locum sibi facit et violenter. Sic 
inclusi homines ibi, & in mediis aquis tantisper sicci 
remanent, donec successu temporis aGr ibidem inclusus 
saepe reiterata aspiratioue debilitetur, & tandem in bu- 
mores resolvatur grossiores, aiiuae humiditate majori 
consumptUH, Sed si tempore cacabus lente extrahatur, 
remanent sicci homines, & illaesus ignis : quod sic facile 
probari potest, & natiiraliter. 

Accipintur cjathus vitreus alicujus quantitatis, ciijus 
orificii circumferentia latior sit peripheria fundi: & in 
eodem orificio affigatur parvus stipes, filo a superiori 
loco adjiincto, & buie stipiti candela parva cerea affi- 
galur, cuius lumen ad medium cyathi perveniat, ne nimia 
aquae humidilas propinqua, candclam suffocet. Deinde 
proportionaliter injiciatur cyatbus cum ardente candela 
in vas plenum acqua, & demum lente A: proportionaliter 
cyathus extrahatur, ita tanien ne orificii circumferentiae 
cyathi aliqua pars prius eripiatur, aut obliquo extrahatur: 
remanebit viva ut prius candela. — Haec Taisnerus , (1). 


(1) ScHoin G., TItecnica curiosa, ecc. (1687), pag. 393-4. 
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Nel 1561 furono esperiti in Venezia tutti i mezzi 
possibili per tentare il sollevamento di una nave an¬ 
data a sommergersi in un basso fondo della laguna (1); 
ma a nulla essendo approdati gli sforzi fatti, venne 
presa la determinazione di distruggere tale naviglio, 
onde non recasse impedimento alla navigazione. Es¬ 
sendo tal cosa venuta a cognizione di Nicola Tartaglia 
(1500-1557), egli volle cimentarsi nello studio del¬ 
l’arduo problema; i mezzi proposti dal grande mate¬ 
matico per ricuperare l’affondato vascello furono esposti 
poi dall’nutore in uno speciale scritto (2), del quale 


(1) Con ogni probabilità a si fatte ricerche allude una 
notizia data dal Figuier senza alcuna indicazione di fonte 
(Les merteiUes de la Science, voi. II [pag. 628-9], Paris, 
uDccuLxx) e ripetuta da molti altri che anno scritto po¬ 
steriormente sopra i palombari, che, cioè, nel 1552 a Ve¬ 
nezia alcuni pescatori deH'Adriatico in presenza del doge, 
fecero varie esperienze con un apparecchio in forma di 
campana, alta m. 6 e larga 3 circa, con la quale uno 
di essi potè restare sotto acqua per circa due ore. — 
Dietro mio desiderio espresso al Comm. G. Berchet, la 
direzione dell’Archivio di Stato di Venezia fece un dili¬ 
gente esame delle serie di atti del Senato Veneto e 
del Magistrato dei Provveditori e Patroni all’Arsenale 
per gli anni circostanti a detta data, ma non fu trovato 
alcun accenno alla esperienza sopra ricordata. 

(2) REGOLA GENERALE DA SV- 

LEVABR CON RAOIONK E MISVRA 

nO solamète ogni affondata Nane: ma una 
Torre Solida di Mettallo 

Trouata da Nicolo Tartaglia, delle discipline Mathe- 
mutice amatore | intitolata la 

TRAVAGLIATA (NVENTIONE 

Insieme ed un artificioso modo di poter andare, & stare 









LEONARDO DA TIXCI XELL’lXA’KiraiONB DEI PALOMBARI 161 

per le presenti ricerche è importante il libro secondo 
in cui, come dal titolo in nota riprodotto ( 1), il Tar¬ 
taglia tratta appunto dei mezzi per andare e restare 
lungo tempo sott’acqua. 

L’À. comincia la trattazione con il dichiairar^di essere 
assai peritante nel rendere pubbliche le disposizioni 
immaginate perchè " alli presenti tempi molti... senza 
alcuna artifìcial particolarità, nelli occorrenti bisogni, 
agilmente uanno, et stanno per gran spacio di tempo 
sotto acqua, et in luochi molto profondi ,. Ciò fa co- 


p. lògo tèpo sot I to acqua, a ricercare le materie affon¬ 
date, & in loco profondo. 

Giontoui anchor un trattato, di segni delle mutatìoni 
dcH'Aria, ouer di | tè pi, materia nò men utile, che ne¬ 
cessaria, a Nauiganti, & altri. 

Opuscolo di pag. 20 non numerate, e senza data e luogo 
di stampa [Venezia, 1551]. 

(1) LIBRO SECONDO DELLA 

TBAVAOLIATA INVRSTtONE 

De Nicolo Tartaglia 

NEL OVALE SE MOSTRA ALCTNl ABTIFICIOSI 

modi di andare, et stare longo tempo sotto acqua, co.n 

[li quali si può fa¬ 
cilmente discendere a cercare, & a ritrouare non so- 

[lamente una 

nane, ouer naoiglio affondato, ma anchora ogni 

[altra 

picol cosa di ualore, & essendo talluoco oscuro 
se mostrara vari] modi di saperlo illumi¬ 
nare, & da poi tronate che sian da 
ra modi, et uie da saper af- 
ferar quelle si nelli alti, 
come bassi 
fondi. 


Baratta, CuriotUA Yinciant, 


11 
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noscere come ai tempi di Tartaglia i palombari sole¬ 
vano generalmente compiere le operazioni inerenti alla 
loro arte, senza ricorrere ad alcun speciale congegno. 

L’apparecchio proposto dal matematico bresciano 
consiste in una grossa sfera di vetro del diametro di 
due piedi, munita inferiormente di una grande bocca 
di almeno un piede: cosi che una persona pufi con fa¬ 
cilità introdurvi o togliervi il capo. Due grossi dischi 
di legno di diametro alquanto maggiore di detta sfera 
connessi con quattro robuste aste verticali formano 
una solida armatura destinata a trattenere la palla ad 
una altezza tale per cui un uomo in piedi viene ad 
avere solo il capo entro il cristallo. 11 disco servente 
di base è coperto da una lastra di piombo di peso 



tale da far scendere in acqua l’apparecchio con il 
sub-notatore, lino all’altezza del disco superiore. Il 
primo inoltre è munito nel suo centro di un foro entro 
cui passa una corda, ad un capo della quale è attac¬ 
cata una palla di piombo del peso di 2-3 libbre (Suf¬ 
ficiente, cioè, a far calare a fondo il sistema palom- 
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borico in un con l’operatore), mentre l'altro si anisQe 
ad un verricello posto suirnrmatura ad altezza conve¬ 
niente per modo che Tuomo può, manovrandolo op¬ 
portunamente, far salire o scendere detta palla. 

Per adoperare Papparecchio si comincia mel luogo 
prestabilito con il far scendere la palla fino al fondo; 
la macchina resterà per il peso del disco inferiore, in 
gran parte sommersa: allora vi può entrare l’uomo, 
avendo la precauzione di non far obliquare troppo il 
sistema per impedire l’uscita dell’aria contenuta nella 
sfera e la conseguente entrata dell’acqua: cacciato che 
abbia il sub-notatore la testa entro la bocca * ritro¬ 
verà [’ I tutta piena di aere, nel quale luoco potrà [’J 
per molte et molte fiade respirare in quella, che l’acqua 
non vi potrà [’] dar fastidio alcuno 

I/apparecchio, come abbiamo già detto, tosto si im¬ 
mergerà tino all’altezza del disco superiore: ma vo- 
. lendo scendere di più non si dovrà far altro che con 
l’arganello far salire la palla di piombo. 

La sfera, essendo di cristallo, permette all’operatore 
di veder da ogni banda e di lavorare a suo bell’agio. 
Volendo risalire ò necessario solo rallentare la palla: 
l’apparecchio ripiglierà tosto la sua marcia ascensionale 
fino a quando il disco superiore del sistema nou abbia 
raggiunto la superficie libera dell’acqua. 

La sfera può essere costrutta in legno a perfetta 
tenuta, e munita in tal caso di quattro vetri per per¬ 
mettere al sub-notatore di scorgere quanto da ogni 
parte avviene: invece che di forma sferica potrà fog¬ 
giarsi a mo’ di cilindro, di cubo, eoe. 

l’er impedire ai pesci di recar fastidio al palombaro 
conviene munire l’apparecchio di una opportuna rete 
metallica, oppure costruirlo con la disposizione qui 
appresso figurata. Medesimamente anche in simile caso 
la grossa palla di vetro potrà essere sostituita da una 
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di legno o di metallo, oppure da una camera avente 



forma cilindrìca (altezza piedi 5, larghezza 4), cubica, 
leggermente conica, ecc., sempre però munita di vetri 
opportunamente collocati. 

Le cose inoltre possono essere disposte in modo da 
permettere al palombaro l’nscita dall’istrumento per 
assettare o sollevare oggetti sotto acqua. 

Allo scritto del Tartaglia fa seguito un’appendice (1), 


(1) SVPPLIMENTO DE LA TBAVA 
OLIATA IITPENTIONE 


DE NICOLO 


Tartaglia. 


Nel qual se mostra, ouer insegna un modo generai, 
c sicuro di sapere afferrare, & imbragare ogni Naue af¬ 
fondata, & si in un alto come in bassi fondi, domate 
che si sappia il luoco precise doue che tal naue sia. 
Insieme con un altro nono modo dì sapere elleuare, & 
recuperare quella. 

Qiontoui anchora in fine alcuni modi di condure un lu¬ 
minoso focho nel fondo dun’acqua, per poter alle uolte 
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in an capitolo della quale, U quarto, l’À. espone i 
modi per illuminare il fondo del mare affino fli ren¬ 
dere più spediti i lavori subacquei. 

Il primo metodo proposto consiste in una piccola 
campana metallica da palombaro portante una candela 
accesa ; trattandosi invece di operazioni complicate, che, 
cioè, di necessità richiedono una illuminaz\one più in¬ 
tensa e duratura, consiglia di prendere e pestare se¬ 
paratamente le seguenti sostanze: 

salnitro onde 9 canfora oncie 3 
solfo , 6 mastice , 1 

pece greca , 6 

Dopo averle ridotte in fina polvere si uniscono in¬ 
sieme con l’aggiunta di 3 libbre di polvere, e quindi 
con 4 oncie di petrolio. Si fatta mistura si ripone 
entro un canovaccio sottile, la si comprime per bene 
« quindi le si fa prendere la forma di una palla che 
si riveste poscia di un grosso strato di zolfo fuso. Il 
tutto mediante un’armatura di fil di ferro viene ag¬ 
gravato inferiormente di conveniente peso, e superior¬ 
mente connesso ad una lunga corda. 

.Mlorquando abbisogna illuminare il fondo del mare 
si prende una palla confezionata nel modo preceden¬ 
temente indicato, le si fa un profondo foro che si 
riempie di polvere; accesa questa, si cala nell’acqua 


illuminare qualche fondo oscuro per recercare, & ritro- 
nare non solamffte una nane, over nauiglio, ma nn- 
chora una picol materia de ualore afBdata 1 quello, et si 
la notte, come il giorno chiaro. 

Opuscolo di carte 4 non numerate, senza data e luogo 
di stampa [Venezia, per Nicolò Bascarini, 1551j. 
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il tatto, servendosi della corda accennata ed avendo 
cara di far scendere ad una altezza superiore a quella 
raggianta dal suh-notatore che verrà illominato senza 
esser disturbato dal fumo che rende torbida l'acqua. 


Il Ruscelli {?-1566) ne'suoi Prefetti, dedica un 
paragrafo alla descrizione di un ap¬ 
parecchio mostratogli di Leonardo 
Fioravanti “ col quale facilmente gli 
huomini si potrebbero salvare la ulta 
in mare È formato, come lo mostra 
la nostra 6gura, da una specie di 
sacca di cuoio ripiena d'aria, che si 
adatta mediante cinghia al corpo 
deH'uomo (1). 



n fiorentino Bonajuto Lorini (circa 1540-1611) — 
che fin dalla più giovane età si applicò all'architettura 
militare, per la perizia nella quale venne elevato al 
grado di ingegnere della Repubblica Veneta (2) — nel 
suo trattato sulle fortificazioni (3) terminato nel 1595 


(1) Precetti della Miìitia moderna, tanfo per mare, tj/canto 
per mare. Trattati da diversi nobilissimi ingegni, & rac¬ 
colti con molta diligenza dal Signor Girolauo Rvscklli 
[pag. 58 verso]. In Venetia appresso gli beredi di Marchiò 
Sessa uDi.xviii. 

(2) Bioijrafie di Ingeyneri Militari italiani dal tee. XIV 
alla metà del XVIII per Cablo Pbouis [in] Miscellanea di 
Storia italiana, edita per cura della R. UepuUizione di 
Storia Patria, tomo XIV [pag. 638-52], Torino, presso i 
Fratelli Bocca, udccclx-xiv. 

(8) Delle Fortificationi di Bvonaivto LouiNt, Nobile Fio¬ 
rentino, libri cinque. Ne’ qvali si mostra con le piv fa- 
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ed ultimato di stampare nel 1596, ma edito nell anno 
successivo, dedicò un capitolo intei'o, il cjnindicesimo 
del libro V, alla descrizione degli * Strumenti ne’ qvali 
possono star li hvomini sotto acqua Due sono i mo* 
delli ivi proposti e figurati; su di essi è necessario 
spendere qualche parola: 

‘ E per la fabrica di essi strumenti „ striVo il Lorini 
“ e prima del maggiore BC si formerà vn quadro lungo 
di buoniasirai tauoloni largo il suo 
vacuo di dentro vn braccio, e mezo, e 
lungo, overo alto due, e venga così 
ben commesso, e cerchiato di ferro, 
che in modo alcuno non vi possa pe¬ 
netrar l'acqua, o per dir meglio vscime 
l’aria che dentro vi donerà essere ri¬ 
serrata nel mandarlo sotto con la 
bocca LK in giù tirato dal peso A, 
che bi propone sia vna pietra gniue 
a bastanza, la qual deue essere sosten¬ 
tata, 0 per dir meglio deue sostentare 
co ’l suo peso il detto strumento LKC 
da ogni parte per le legature del ferro 
BCN:e nella intersecazione, ouero cro¬ 
ciera, che fanno nel mczo di sopra sia 
attaccato la taglia con la girella f e, 
doue sia inuestita la corda feg, che 
con vna testa donerà esser legata alla 
banda d’vn vascello, e con l'altra man¬ 
dar’ a basso nel fondo deU’acqua lo 
strumento e tirarlo di sopra conforme al bisogno. Do¬ 



cili regole la scienza con la pratica, di FortiBcare le 
CitUi, & altri luoghi sopra diiiersi siti, con tvtti gli av¬ 
vertimenti che per intelligenza di tal materia possono 
occorrere. Et in particolar soggetto di ciascun Libro si 
dimostra nel rouerscio di questa carta. Nvovamente dati 
in Ivce. Con Priuilegii. 

In Vcnetia, appresso Gio. Antonio Rampazzetto mhxcvii. 
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ueudosi auaertirc di far l'altezza BK commoda, acciò che 
l'huomo ohe vi sarà dentro possa veder fuori per le fine¬ 
strelle là, doue saranno i cristalli, & ancora vscir, e tornar 
dentro, doue l'acqua non passerà l'altezza delle let¬ 
tere LK , (1). 

Dalle parole descrittive e dal disegno ofierto dal 
Lorini si comprende come l’apparecchio proposto non 
sia altro se non una vera e primitiva ramjìam uri- 
nalofia, analoga per forma a quelle generalmente usate 
nelle ricerche sott’acciuee. Passiamo perciò senz'altro 
al secondo modello: 


* Il secondo strumento si farà con 
la tromba di corame OR con lo sue 
armature di dentro fatto co' cerchi di 
ferro, ic baste per lo lungo, come per 
HG si vede, la qual tromba douerà 
esser lunga quanto sarà profonda l'ac¬ 
qua, ii attaccata con una corda auuolta 
all'antenna KP, doue da basso alla 
testa K sarà attaccato lo statfonc di 
ferro RS, e peso d'un piombo, o pie¬ 
tra S, sopra al quale potrà stare un 
huomo a caiialcione ucstito con una 
uestu di pelle di capra, cioò di quelle 
con che si fanno gli utri da 
portar oglio, con la qual ucste 
si deue legare le maniche da 
roano, come si fan le maniche 
di maglia, & alla cintura stret¬ 
ta, & assettata, che non possa 
penetrami l'acqua tenendo la 
testa nel vacuo sotto la detta 
tromba, doue saranno i cristalli 
da quali riceuerà lume, e te¬ 
nendo le braccia libere fuori 'àSP 
potrà far tutte quelle operationi, che uorrà, facendo in- 


(È 


(1) Lobini B., Delle fortificai ioni, eoe. (1597), png. 204. 
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tendere co ’l parlare a quelli che saranno di sopra alla 
bocca PO, quanto gli occorrerà, sendo sostentato dalla 
corda GTV inuestita nella taglia T attaccata allo staf- 
Ione ST, & all’antenna per lungo Y, doue sendo legato 
di sopra alla detta antenna dell’albero della barca la testaO 
con l’altra V si potrà abbassare, o alzare l’huomo con 
l’edi6cio conforme al bisogno , (!)• 


In questo nuovo modello ingegnoso è il sistèma pro¬ 
posto per far alzare ed abbassare, secondo il bisogno, 
il sub-notatore: e cosi pure ingegnosa è la disposizione 
per la quale questi resta connesso con le parti essen¬ 
ziali dell’apparecchio. Ma dalla figura riportata risulta 
che la testa dell’operatore viene a trovarsi in una 
posizione assai incomoda, dovendo tener egli abbassato 
il capo ed arcuata la parte superiore del corpo affine 
di aver gli occhi in corrispondenza dei vetri. 

L’introduzione di due tubi (dei quali il più piccolo P 
non si comprende bene a quale ufficio sia destinato) 
complica l’istnunento e lo rende di poco 
pratica utilità specie nelle operazioni 
fatte ad una certa profondità dal pelo 
libero dell’acqua. 


Nulla di nuovo ci offre Roberto Flud, 

(;he pure dedicò un paragrafo di una 
sua voluminosa opera a brevemente trat¬ 
tare, come dice il titolo stesso “ De 
more quo veteres usi sunt ad transpor- 
tandum hominem de uno fluminis latore 
ad aliud absque cymba , : la figura qui appresso 
riprodotta mostra chiaramente a quale disposizione 
abbia tale autore ricorso : solo egli raccomanda di mu¬ 



ti) Lori.vi B., Delle fortificatioHÌ, ecc. (1ò91ì, pag. 204-5. 
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nìre il snb-notAtore di un lungo bastone alBncbè * nie- 
lius in transitn suo se snstinent , ed inoltre * 8Ìnt(|ue 
solae eius seu snppagmenta fere rotundae, et valde lata, 
ne lutosae tluminis substantiae facile adliaereant (1) 

Parecchi autori moderni i quali incidentalmente 
itnno parlato degli apparecchi da palombaro, citano 
una pubblicazione anonima impressa a Venezia sul 
principio del secolo XVII dal titolo: Arte di cammi¬ 
nare e di lavorare nell'acqaa respirandovi facilmente. 
Malgrado le più diligenti ricerche fatte, non sono riu¬ 
scito a ritrovare tale lavoro: solo mi risulta che l’appa¬ 
recchio ivi descritto, in uso verso il 1620, si componeva 
di una grande campana rovescia introdotta nell’acqua: 
nella parte superiore entravano due tubi flessibili, 
chiamati * cornamuse , o “ trombe d’elefante ,, i quali 
si univano ad un cappuccio entro cui l’operaio intro¬ 
duceva la testa. L’aria era spinta dall’azione di potenti 
soiBetti manovrati a mano. 

Francesco Bacone ( 1521-1626) nel Novum Onjanum 
scritto nell’anno 1620, ricorda come volendo mettere 
sotto acqua un corpo in modo da non essere tocco 
dal liquido elemento, ma tutto intorno circondato dal¬ 
l’aria, si possa far uso della campana che si adopera 
per ristorare le navi sommerse, con la quale il ma¬ 
rangone può rimanere molto tempo sotto acqua. E di 
tale strumento, come di cosa a’ tempi suoi assai nota, 
così scrive: 


(1) Vtriusque Cosmi Maioris sciliret et Minoris ifrta- 
physica, Physica atque Technica Historia . . . Avthore Ro- 
UEBTO Flbd. . . . Tomo 1 [pag. 418-19], Oppenhemii, Typis 
Hieronymi Calieri. Anno cu u cxvii. 
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* Preparato di metallo uo gran vaso a guisa di cam¬ 
pana, calavasi nel mare in guisa che la bocca cadegse a ' 
baciare la superficie dell'acqua, e cosi descendendo por¬ 
tava nella sua cavità l’aria imprigionata. Se le aggiun¬ 
gevano tre piedi lunghi poco mono di un uomo, ed il 
marangone sentendosi mancare il fiato si rifuggiva col 
capo nella vuota campana, dov’ora l’aria serrata, e, come 
avea respirato, proseguiva il suo lavoro , (1). 

« 

Infine aggiunge: 

* Ho udito anche il racconto di una invenzione di certa 
barchetta ingegnosa, colla quale si possa correr sotto 
acqua per qualche spazio. Ma ai nostro scopo soddisfa 
pienamente il vaso o campana soprannominata, eh e di 
collocarvi de' corpi per metterli sotto all acqua senza che 
sieno chiusi in vaso, nè dall’onda molestati , (2). 


Giorgio Sinclare nella sua At's nova et magna parla 
diffusamente di un tentativo fatto nell’anno 1665 per 
ricuperare gli armamenti militari di una nave da guerra 
spagnuola affondata nei pressi dell isola di Muli, lale 
difficile operazione venne con pieno successo eseguita 
da un palombaro, di cui non riferisce il nome, mu¬ 
nito di apposito apparecchio, con il quale riuscì a sol¬ 
levare dal fondo del mare, ove si trovavano da circa 
settantasette anni, e portare alla luce del sole ‘ tor¬ 
menta bellica tria, aeneum unum, alterum cuprenm, 
tertium ferreura , (3). 


(1) Nuoro organo delle scienze di Fbascksco Bacoke di 
Verulamio. Traduzione in italiano del Can. Antonio Pel- 
lizzari. Edizione 2* [pag. 278], Bassano, Tipografia Remon- 
diniana. 

(2) F. Bacone, Nuoro organo, ecc.. pag. 278. 

(3) Geoboii SiNCLABi, Ars nova et magna graritaiis et 
levitatis etc., [pag. 221], Roterodami, Ex officina Arnoldi 
Leers Junioris, do Ijclxix. 









172 


CURIOSITÀ Tivcuins 


A tale trattazione è dedicato l’intero dialogo V, 
del libro II, da cui tolgo il seguente passo importan¬ 
tissimo: 


‘ In hoc exequendo negotio, est illi sua ratio & modus 
operandi ingeniosissimus ; qui multum a communi tri- 
taque via est diversus. Non enim aPrem superne descen- 
dentem, ope tubi e corio, inter os & aquae aiiinmum 
coextensi, hnurit: verum tantam aeris copiam secum 
deorsum^portat, quanta respirationi per integram fere 
horam sufficiat. 

Ex plumbo itaque, vas quoddam campanae similliinum, 
cui ob id Campanae nomea, fundit, fìguram babens py- 
ramidatam, triginta sex plus minus digitorum in altitu¬ 
dine, in orideii latitudine totidem. Ex Campantte labro, 
ex aequo quadripartito, quntuor funiculi, tres circiter 
pedes longi, in unum scabellum rotunduin, ex plumbo 
satis ponderosum coeunt, (]uod tam Campanae demer- 
gendae. tnm urinntoris pedum suliulciendi caussa appen- 
ditur. Ex eodem labro, quatuor similiter ascendunt ad 
Cam/mnae verticem, qui ibidem, ut videtur, ope annuii 
ferrei coadunantur, eidemque siimma cura annectuntur. 
Hinc funis nauticus non exigui roboris, ad maria altitu- 
dinem dimensus, Campanae cum ipso urinatore ad oceani 
imnm demittcndae, atque ejusdem ad summum rursus 
attolicndae gratin, porrigitur... . 

Cum subit nnimuiu, aut serio ex marie imo aliquid 
allevare, jocove pcriculum solummodo facerc, Cam- 
panam aubintrat, pedibiis scabelli ope suffultis: atque 
uno funiculo dextra, et altero sinistra mann prehenso, 
absquo omni periculo, molestia, damnove, Campana fune 
nautico demissa, imum secure petit. Quod si, peracto 
negotio, illi revertendi animus fit, ea, dato signo, statim 
attollitur , (1). 

Il passo sopra rijiortato serve anzitutto a farci cono¬ 
scere come ai tempi dell’A. i vestimenti primitivi da 


(1) G. SiNULSRi, Are nova, ecc., pag. 221-22. 
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palombaro — quelli cioè, mediante i quali è resa pos¬ 
sibile la vita nelle profondità delle acque, essendo 
all’operatore fornita l’aria necessaiia alla respirazione 
per mezzo di tabi comunicanti con l’esterno — costi¬ 
tuivano un sistema assai diffuso (* communis Ij-itaque 
via... „). L’apparecchio usato nel 1665 e descritto dal 
Sinclare, non è altro se non una vera campana da pa¬ 
lombaro, analoga a quella ricordata da vari autori, 
con la semplice aggiunta di uno sgabello di piombo 
atto a sorreggere il sub-notatore; il quale sgabello 
mediante quattro catene viene unito al bordo inferiore 
della campana. Tale artificio, piccolissimo in sè, per 
altro riesce di grande utilità pratica. 

Il Sinclare non porge la figura dell’apparecchio, ma 
a ciò supplì il Padre Cristoforo Sturm, Questi nel CoUe- 
gium experimentale alla campana da palombaro che dice 
“ recens inventa, Scotisque & aliis gentibus usu iam 
comprobata ,, dedicò un lungo capitolo, nel quale parla 
del Sinclare, e, ricordato quindi l’in¬ 
gegnoso artefice che nel 1665 riuscì 
a compiere l’operazione di solleva¬ 
mento dal fondo del mare già de¬ 
scritta, aggiunge ; 

‘ Non opus ipsum agre superne per 
tubulos coriaceos descendente, quae 
communis erat & molestior sub aquis 
ruspirondi ratio, sed tantam aeris co- 
j)iam una secum intra campatine ca- 
vum, deportasse quanta nspirationi per 
integram fere horam sufticeret, (1). 

L’apparecchio è poscia descritto quasi con le stesse 



(1) Johannes CiiKiSTornoBDS Stdrxios, Collegium Expe¬ 
rimentale, site Curiosum, in qua primaria hujus secali in- 
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parole precedentemente da noi riportate dal Sinclare; 
l’À. però vi agginnse il peso della campana (oltre 
260 libbre) e quello dello sgabello 1130 circa), e la 
figura dimostrativa qui appresso riprodotta. 

Infine lo Sturm si dilunga nella descrizione di ' 
un piccolo istruraento di proporzioni veramente mina 
scole, fatto in cristallo per dimostrare nelle scuole il 
funzionamento e la teoria di si importante ed utile 
ritrovato. ^ 

Giovanni Caramuel in un capitolo della sua Mathesis 
Biceps dal titolo IhjpothalaUica, ars ìiavigandi sub 
aquis (1), si limita a riferire quanto a tal proposito 
anno scritto vari autori citati nelle presenti ricerche, 
cui fu seguire la narrazione di un doloroso accidente 
capitato ad un palombaro. Detta esperienza ebbe luogo 
in una grande vasca in presenza del Marchese Spinola 
con un apparecchio costruito da un ingegnere di An* 
versa; consisteva questo — a quanto sembra— in un 
vestimento impermeabile, munito di una cannula, che 
metteva il sub-notatore in comunicazione con l’aria 
esteriore. Questi, con probabilità per una falsa mossa 
e per difetto di peso, fu capovolto ed affogato. 

Nel capitolo Nectir.a, natandi ars (2), il Caramuel 
ricorda gli apparecchi di sicurezza descritti da Della 
Valle, da Roberto Flud, ecc. 


rvnta, <t fxperimenla physicomathematica .... (pag. 1-2]. 
Norimbergae. Sumptibus Wolfgangi Mauritii Kndteri & 
Johannis Andrcae Kndteri Haeredum. Anno h.dc.lxxvi. 

(1) JoASNis Cakauvri.i8, ifathfsìs Bieeps, retus et tiara. 
Tomo I [pag. 636-42J, Campaniac, in officina KpiscopalL 
Anno H.DOLxx. 

(2) J. Cakamvki.is. Mathesis ecc. (I670l, pag. 642. 
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Nicola Witsen nella sua ^re/u'/etìKra/«ira/e impressa , 
ad Amsterdam nel 1671, propose di aggiungere'allo 
interno del margine inferiore della campana da palom¬ 
baro costruita in piombo, un forte anello di ferro in 
modo da resistere meglio alla pressione delL’acquo. 
L’apparecchio inoltre, come nel modello descritto dal 
Sinclare, è munito di uno sgabello^quadrato, distante 
solo due piedi dall’orlo; l'acqua non entra che per due 
pollici nella campana e l’operatore in sul principio si 
trova solo immerso in acqua per due piedi e due dita. 
Cosi secondo quanto riferisce il Leupold (1). 

Gaspare Schott alla descrizione del Cacabits aquatieus 
di Giovanni Taisnier — che chiama sistema assai imper¬ 
fetto — fa seguire quella della Ijorica aquatica che Da¬ 
niele Schwentor descrisse nelle sue Deliciae (Parte II, 
Prop. 15) (2), togliendola da Francesco KOsler. 

Consta essa di una vera campana a fondo chiuso 
costrutta con pareti di cuoio bovino reso, mediante 
speciale preparazione, assolutamente impervio, munita 
di vetri e nello interno di un’apposita disposizione di 
liste di legno e di cinghie per la quale l’uomo rimane 
solidamente unito al sistema subacqueo. Quest’ultima 
parte dal nostro A. viene cosi descritta: 

' . .. Acoipe duo8 circos bene firmos, ferreum unum, 
acquali» amplitudinis cum interiori k aperta circumfe- 
reutia coriaccne loricae: alterum quercinum tantae cir- 


(1) Theatrum Pontificiale di Jaboii LEri>uLD Ipag. 10], 
Leipzig, Christoph Zuntel, 1726. 

(2) Kcco il titolo dato dal Graesse: Scuwkstkb. Dan. 
Deliciae physico-matematicue oder ilulbein-jjhilos. Erquick- 
atunden, Nurub. 1677, 3 tomi, in 4“, c. f. 
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cìier amplìtudinìs, quantae est pars fere media dictae 
loricae pedibus tribus eum dimidio, aut quatuor, ab in¬ 
feriori limbo distane. Hos duos circos colliga intor se 
quatuor validis baculis, uti ex seconda Figura apparet. 
Superiori circo alliga qnatuor coriacea cingula, quibn» 
se homo intra loricam latens possit arcte aut laxe cin¬ 
gere, prout necessitas postulaverit. Hi circuii cum ba- 



cillis & cingulis ita praeparati, intra ipsam aquaticam 
loricam dispositi, firniiter affiguntur, & alligantur. 

Qui lorica pneumatica hoc pacto constructa uti vult, 
necesse est, ut suum ipsius pondus prius exploret. Pon- 
deret is E. G. centeuarium unum cum dimidio, son 
libras 150. Tanti ponderis plumbura, aut lapidea, aliudve 
corpus grave, inferiori circo per circuitura alliget necesse 
est, & loricam sic oncratam supra aquam collocet, & 
tantum praeterea ponderis addat, ant demat, donec lo¬ 
rica pcnitus fere deprimatur infra oquum. Quod dum 
fieri deprehendit, demat pondus suo corpori aequale, 
subeatque loricam, & cingulis quatuor infra crura & 
coxendices reductis cingat & liget se quam optime, & 
manu teneat globum plumbeum e fune alligatum, li- 
brarum 10, aut 12, aut 14 circiter, seque ita vestitum ao 
cinctum aquis imponi curet (lorica ad angulos rectos 
aquis insistente) ac fundum petat. 

“ Poterit hac ratione per fundum ambulare, ridondo, 
legendo, scribendo, litteras infra aquam ferendo, aliaq. ; 
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similia praestando. Ne tamen inclnsae aSr noccat. ob-, 
turet aurea obturamentis e gossipio cera coilfectiB. 
Madefaciet pedes, & crura alioque usqne, at non vestes. 
Katio est quia aSr intra loriuam inclnso.<i impudit, quo 
minus aqua subingrediatur. Ad eum modum, quo ai quis 
vas quodcunquG longiusculum inversnm imraergit aquis 
ad perpendiculum, & non oblique aut inclinatum in lotus; 
nqua inferius non ingreditur , (1). 

« 

Questa lorica aquatica per la speciale sua disposizione 
rendeva impossibile al sub-notatore ogni e qualunque 
lavoro in cui fosse necessaria la più ampia libertà delle 
braccia. 

Per poter più a lungo prolungare il soggiorno sotto 
acqua lo Scbott aggiunge che si potrebbe rifornire 
l’aria necessaria alla respirazione, mettendo la parte 
superiore della campana in comunicazione con la su¬ 
perficie libera del mare, mediante apposito tubo: 

“ Si ex opercolo lorioae praedictae egrederetur tubus 
coriaceus, qui ad aquac superficiem usque pertìgens ter¬ 
mi naretur intra utrem superius apertura, Si aquae in- 
cumbentem; posset inclusus homo semper novum aCrem 
linurire. Ingenium Se experientia suggeret plura , (2). 

Da ciò deducesi, come gii più sopra ò avvertito, che 
il fondo inferiore della lorica doveva essere chiuso, 
giacché in caso contrario — attivata la comunicazione 
con l’esterno — l’acqua avrebbe tosto invasa la intera 
campana. 

In occasione di una recensione dell’opera dello Sturm 
fatta nel Journal des Savana di Parigi (31 gennaio 1678), 


(1) P. G. ScHOTTi, Technica citriom (1687), pag.-395-6. 

(2) P. G. SonoTTi, Technica curiosa (1687), pag. 396. 


Baratta, Curiosità Vinciane. 


12 
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il recensente comunicò una lettera del medico pro¬ 
fessore Panthot nella quale 


‘ ooulatus hic testi» prolixe narrai, 1. Gallum militem ad 
oras Cataloniae in portu Capadaques, quem bello proximo 
ante regia cum Hiapana matrimonium occupaverant, ope 
tali» inachinac urinatorìac lamina» plurimas, quibns onusta 
duo navigia ibi locornm ad scopulos allisa & submersa 
fucrant, esse piscatum, ausu & jucundo spectatn, ncc 
infructuoso , (1). 

1 

La campana con la quale furono fatte le operazioni 
dianzi ricordate era di legno, alta piedi 13-14, larga 9, 



bene impeciata e munita di solidi cerchi di ferro, l’ul¬ 
timo de’ quali fortificante il margine inferiore del re¬ 
cipiente, era formato da anelli di ferro robusti, portanti 


(1) Collega experimentalia «ire curioni, Par» secunda in 
qua porro praesentis aeri Pxperiinenta & Inventa P)iy»ico~ 

Matematica compluria . curiosibus Ingeniis bene-inulti» et 

epectanda oculis subjecit .... Publiciim adepicere passu» est, 
Job. Cristoph. Stukmiu» .... [pag. 2], Norimberga©, .Sum- 
tibus Wolfgangi Mauritii Endteri. Anno m.dc.i,xxìv. 
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ciascuno una palla metallica del peso di 60-80 libbre, 
D palombaro sedeva sopra una trave posta trasversal¬ 
mente nel bel mezzo della campana: questa era so¬ 
spesa mediante un canapo ad un sistema di antenne 
portate da due barche: un apposito argano permetteva 
di far salire o scendere il sistema. 

Con i dati contenuti in tale descrizione ,lo Sturm 
à ricostrutto l’apparecchio nel modo rappresentato 
dalla unita figura, nella quale però la campana di 
legno è sostituita da una di vetro “ ut omnia quae 
intra ipsam sub aquam demersam accidebant, oculis 
inspectantium subjicere liceret , (1). 

Ed ora veniamo a quanto scrisse a proposito delle 
nostre ricerche Alfonso Borelli (1608-79) nel classico 
suo lavoro De mota animalium. 

Alla trattazione relativa al nuoto, segue un capitolo, 
il CCXX,dal titolo: Mac/ihia aliqua artificiosa homines 
din ili aqua dcmersi respirare possimi, nel quale de¬ 
scrive * duae machinae hactenus escogitatae , che sono 
l'apparecchio a scafandro comunicante mediante tubo' 
con la superficie libera dell’acqua, e la campana pa- 
lorabarica. Non dissimula i difetti loro inerenti, trala¬ 
sciando però nei rispetti del primo di ricordare il gran 
incomodo recato al sub-notatore dalla diversità di 
pressione cui sono sottoposte le sue parti, specie se 
è fatto scendere a profondità piuttosto rilevanti. 

Per brevità ommetto le descrizioni abbastanza pro¬ 
lisse degli apparecchi, di cui per altro olfro la ripro- 
<luzione dei disegni che le accompagnano. 

Dopo avere nella proposizione CCXXI parlato del 


(1) J. C. Sti-rmil-s, Collega exper., pars «ecunda'(1685), 
jiag. 3-4. 
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perchè “ Homìnes, incluso capite intra vas 'rndiqtte 
claitsum, possunt per jdures horas respirare, k viuere, 
si saepe os casis aperiatur, vt nomm aerem excipiat, 
dedica la susseguente alla descrizione di uno sca¬ 
fandro di sua invenzione, che per extenso credo utile 
riportare: 


* Machinae constructio, qua homines, (temersi intra aquam, 
possent per plures horas respirare, d- vivere. 

Fiat vas, seu vescica aènea, seu stannea BMIIC dia¬ 
metro duornm pedum, quae caput A hominis continoti 
possit ad hinstar Qalee, seu cubiculi, & strictiori collo lìC 
adbaereat scapulis, vortici, & supremo pectori, atque fu- 
niculis circa collum aeneum BC, stricte alligata veste 
pellea caprina non penetrabili ab aqua : tunc homo sio 
tectus, sì intra aquam dcmergatur, poterit per plures 
horas vìvere, libere respirando aèrem, intra vescicam 
aeneara BMIIC ìnclusum, dumraodo aèr inclusus debitis 
temporibus renovetur, ut inferius declarabitur: utque tol- 
Inntur dune proxìmae indicatae difiìcultates, fieri debet 
fistula aenea curva IQKL, longitudine trium pedum, 
quae in inferiori intermedia curvatura bursam pelleam 
K annexam habeat; k duo cztrema fistulae orificia / 
& L intra cavitatem vescicae caput ambientìs desinant, 
ut in una anteriori 1 aèr insuffiari debeat, altera vero 
L circa verticem hiet. 
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Kx hoc artificio dao bona conseqnentur: primo, aSr 
cxpiratus, A: in fistulam ingufflatus in longo circuitu IQKL, 
ab aqua extcrna refrigeratur, sicut aSr, in tota vasta 
vescica contentus, ab ambiente aqua frigescit. Secnndo,. 
quod, quando stricto ore circa fistulae orificinm I intra 
aCrem insuffiamug, non fit expiratio per nares, sed so- 
lummodo per os, ut patet experientia. Ergo si expiratio, 
& ejectio gpiritus fiat, insufflando aSrem intra fistulam 
illam praelongara & retortam, necesse est, ut in ilio cir¬ 
cuitu guttulae vaporosae adhaereant, & condenscntur in 
parietibus intornis fistulae, veluti in pileo alembici con- 
tingit, & mox defluendo in bursam illam A'excipiantur : 
bine fiet, ut aSr egrediatur ex altero fistulae orificio L 
circa verticem, nedum refrigeratus, sed etiam depuratus 
& exiccatus; & ideo non excipietur per nares & per os 
eadem illa portio a^ris mox expirata, calida & madida, 
sed alia distincta, jam refrigerata A* purificata. Ergo com- 
modissime respiratio continuari poterit, saltem per borae 
medietatem, absque pericolo snffocationis. 

Quantitatis postea aquae, quae cum vaporibus ab ore 
cxspiratur in boria 24, non superat libram unam, ut San- 
ctorius observavit: & ideo a bucca illa commode excipi 









182 


CraiOJlTÀ VINCIANE 


potcst; ncc «e sollicitum teneant fumi iV fuligineg, qime 
ei poris eapitis & faciei transpirant: nam pueri, qui 
hyeme, teeto capite, in lecto dormiunt, non suffocantur 
all iigdem fiilij^uilius; tc proinde urinutores non lae- 
dentar ab iisdem fuliginibus in loco gimiliter clango. 

Quia vero homineg vivere non poggunt, nigi aèr inolusua 
intra veaicam acneam renovetur, oportet, ut in gummo 
vertice vasig adgint dnae figtulac aeueae iV& 0, valvulis, 
vel epigtomiig clausoe, ut urgente noceggitate homo ad con- 
bnium a6rig ;y:cedendo, quougque figtularum oriBcia X(> 
extent ibi aperlig epiatomiig, per unum canalem l'MO 
exgufBai'i & ejici aSr vetugtus posgit, dum per reliquum 
canalem X novug a6r circnlarì motu excipiatur, k inox, 
claugig epistomiig, denuo demergatur. 

Coeterum vestig caprina debet babere formam (|uam 
gimiliiniam humano corpori Ac artubiig ejug, qui exacte 
uniri k apiari debet cum suig chirocthecig Ai: goleig, ut 
commode motus k contrectationea fieri pogsint. 

Inguper vag aeneum, seu vescica capiti imponcnda in 
anteriori ejug parte 2, 3 iugertura babere debet vitrum 
speculare, conglutinatum farina calcis vivae Ai ovi albu¬ 
mine, ut homo videre possit ea, quae in fundo k in medio 
aquae existunt. 

Nec obesi poudus vagis aenei, aut levitaa aSris in co 
inclusi; nain facile totum compositum ex homine Ai: vaso 
reduci potest quam proxime ad acquilibrium cum aqna, 
additis novig plumbeis trugmentig, vel augendo molem 
inclusam aSris. Manifegtum est igitur, quod tali artificio 
potest homo, intra aquam dcmersus, diu respirare, k 
vivere , (1). 

Interessantissima per le nostre ricerche è pure la 
proposizione CCXXIII, in cui studia il modo mediante 
il quale * Homines demersi in aquae profunditatem, 
possent supradicto artificio ad sui libitum moueri Ao 
quiescere, ad instar piscium 


(1) De Molv Animaliuin Jo. Alphossi Borelu Neapo- 
letaui Matheseos professoris Opus Posthumum, pars prima 
Ipag. 3.59-61], Romae, Ex Typograpbia Angeli Bernabb, 

M.DC.LXXX. 
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Cura itaque velimus, mi instar pìscìum, ilemersi' intra 
aquara moveri & ([uiescere, id piane consequemur, si 
oodem medianico artiKcio usi fueriinus, quod in piscilms 
Natura adhibet.... 

Ut igitur nos, in aquara duraersi, simili mudiina uti 
pnssimuH, portare nobiscum debemus grandem syrin- 
gam if.S, cingulo D alligataro ad instar gladii, quac molera 
aGris contineat aequalem uni pedi cubico: haec quidem, 
foraminulo S chiuso & ferruminato, insertum habeat 
cylindrum XU, cura suo epistomio T, exacte chiudente 
riraas omnes laterales : idque vite perpetua, cura suo 
manubrio 1’ trahi ad extra, iS: impelli ad intra pussit, a 
quo aGr, in syringa contentila, valde condeiisari & nire- 
fieri poterit, quod naturae aeris non repugnat 

His preparatis, siipponemus, quod homo AF cura ca¬ 
prina. qua induitur cura cyngulis A: tegumciito capitis 
aeneo DGIIC: ciim syringa Itti, A: aGre incluso, sit minus 
gravis specie, quam aqmi, ut emineat supra a(|uae sii- 
perficiem uliqua pars galeae MO-, tunc, additis frag- 
raentis plurabeis, redigatur tota rrioles iniiatantis liominis 
fere aeqne gravis specie cura aqua, ut nimirum extet 
exigua verticis partmiila <5. Kt, immisso epistomio T 
versus S, condensetur aer inclusila T!^ ili syringa: & 
)>roindo anterior ejus pars TQ, quae nere prius reple- 
batur, mox ab aqiia occupabitur, A: ideo moles syringae 
cura epistomio minus in aqua occupabit: quapropter 
tota moles natantis homiiiis cura annexii syringa in aqua 
occupabit minus spatii, quuiii prius : A; proinde gravitos 
eius specifica augebitiir, A: sic primo loco redigetiir ad 
cquilibrium cum aqua ; A: tunc iibique in medio profun- 
ditatis eius homo quicscet. Pit si ulterius immisso cpi- 
stomio T aer syringae magis comprimatur, A: maior 
aquae copia in ea excipiutur, jam homo, gravior specie 
ipsn aqua redditus, sponte lento motu cadet ad fundum. 
K contru, relracto epistomio T versus R, & iiGre sua 
vi elastica rarefacto. fi espulsa aqua ex syringae cavi¬ 
tale TU, fiet deiiuo homo minus gravis specie, quam 
aqua; & proinde spunte sursum ascendet, quousque aliqua 
pars sunimi verticis GM extet supra aquae siiperficiem. 

Jam non est necesse, ut fusitis insinuemus, qiiomodo 
homo per fundum aquae incedere ad instar cancrorum 
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valeat: lìc si libuerit, remtfrio palmiirum manuum & pedum, 
ad instar ranarum, per aquum natare possit, (1). 

La descrizione degli apparecchi da palombaro ideati 
dal Borelli ebbe diffusione grandissima, essendo stata 
riportata dai più autorevoli periodici di quel tempo, 
fra i quali il Journal des Savana di Parigi e gli Aria 
Eruditorum di Lipsia (2): In questa stessa raccolta 
comparve però* tosto uno scritto del Bernoulli (3), nel 
quale l’autore, criticati i detti strumenti, conclude: 
* machinam Borellìatiam piane nullius esse praetii 

Da una deliberazione dei Padri del Comune di Ge¬ 
nova risulta che nel 1G69 e prima erano state ado¬ 
perate delle campane di rame per ricuperare oggetti 
caduti in fondo al mare: infatti al 27 novembre 1700 
fu presa la seguente deliberazione che trovasi conser¬ 
vata nel Civico Archivio (Pratiche pubbliche, 1697-701, 
N“ 189): 

“ Si delibera di vendere due campane di rame, 
delle quali negli anni antecedenti al 1669 si era valso 
Simone Queirolo, margone, per estrarre cannoni ed altri 
oggetti di navi sommerse nel porto. 

Ciò perchè nessuno volle più servirsi delle stesse(4),. 


(1) Borelli J. A., De mota animalinin (1680), I, pag. 862-3. 

(2) Inventa Nora machinae ac Nacis urinatoriae, au- 
ctorc JoH. Alfiiorso Borello [in] Acta eruditorum. Anno 
UDULXEXiii [pag. 73-77] ; Lipsiao, hdclxxxiii. 

(3) Domini Bkrnouilli examrn Machinae urinatoriae 
excogitatae ex Diario Eruditorum Parisiensi xxi, d. 16 Aug. 
1683, dcsumptum. [in] Acta eruditorum. Anno hdclxxxiu 
[pag. 5.53-56] ; Lipsiae. mdclxxxui. 

(4) Questa notizia mi venne gentilmente comunicata dal 
Chiarissimo Signor Francesco Podestii. 
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Denis Papin, professore di matematiche a Marbonrg 
pubblicò nel 1691 una interessantissima memoria sul 
modo di poter conservare una fiamma sotto l’acqua (1), 
nella quale descrisse due tipi di lampade. 

La prima consiste in una specie di biccliiere di 
vetro, la cui parte superiore vien chiusa da un co¬ 
perchio li solidamente tenuto aderente all orlo dalla 
azione delle molle CU CC-. tale recipiente comunica, 
mediante il tubo E, con un soffietto Di apposite val¬ 
vole impediscono all'aria da questo sospinta di retro¬ 
cedere : essa non può uscire dalla campana se non dal 



tubo F insieme con i prodotti di combustione del 
lume G, Immersa la lampada cosi costrutta in mezzo 
all’acqua, la fiamma non si spegno se si à l’avvertenza 
di far agire opportunamente il soffietto e di tenere 
l’apertura li al di sopra del pelo libero dell acqua. 


(1) Manière de roneercer la Flame eous l'eaa, inventóe 
par M. Papin, professeur aux Mathématiques à Marbourg, 
[in] Bibliothfeque universelle et historique de l'année 
MDcxci, Tome XX, parte I [pag. 86-94], Amsterdam, clioz 
A. Wolfang, mdcxci. 
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Il secondo modello consiste in un bicchiere di 
vetro A con l’apertara rivolta al basso: una speciale 
ai-matnra che abbraccia il vaso, servo di sostegno alla 
lampada C. Il sistema è debitamente aggravato da 
pesi per i quali può discenrlere sotto acqua. Un tubo 
curvo EDDF ò la sua estremiti libera F nella camera 
vitrea, entro cui adduce aria fresca sospinta da man¬ 
tici. Con una lampada di si fatto tipo riesce però più 
difficile la conservazione della fiamma, non essendo i 
prodotti della combustione in alcun modo asportati. 

Adattando opportunamente si fatta disposizione alla 
campana da palombaro, si riesce ad un notevole per¬ 
fezionamento, giacché l'aria che si introduce a mezzo 
dei tubi impedisce all’acqua di salire entro alla cam¬ 
pana stessa e 

‘ la cloche demeurant toùjours vuide. & la faisant 
appn.jer tout à fait à terre, le fonds de l’eau en cet 
endroit demeureroit presque sec, & on pourroit y tra- 
vailler do móme que hors do l'eau; &jenedoute point 
que cela ne pùt épargner bcaucoup de dópense, quand 
on veut biltir dans l’ean , (1). 

Cosi i palombari innniti di lume potranno molto più 
a lungo che non con le campane comuni trattenersi 
sotto acqua. 

Infine per le grandi profondità l’inventore consiglia 
di far uso di pompe per far scendere l’aria necessaria 
alla respirazione ed all’alimentazione delle fiamme. 

L’apparecchio del capitano Rowe (2) fu usato sui 


(1) Papih D., Manih'e de conserver, eoe., pag. 93. 

(2) Cours de Physìque expérimentale, par le Docteur 
J. T. Dksaqiilieks, ... traduit de l’anglois, par le R. P. 
Pezenas .. . Tomo second [pag. 388-39]. A Paris, chez 
Jacques Rollin et Cbarles-Antoinc Jomberi. udccli. 
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primi del secolo XVIII per pescare alcuni vascelli nau¬ 
fragati su le coste della Scozia. Consiste in un grosso 
tubo leggermente conico, troncato ad una estremità e 
munito di robuste armature in ferro A, H, h. Entro 
tele grande astuccio si trova ermeticamente chiuso il 
palombaro, del quale sporgono solo all’aperto le broccia 
uscenti da appositi fori Bli ; Una finestra munite di 
vetri permette all’operatore di vedere; questi respira 
l’aria contenuta neU'apparecchio, che ne rinserra una 
quantità sufficiente per circa un’ora. 



L’intera macchina è fatta scendere in seno alle onde 
mediante due gomene Cc e Dd manovrate a bordo di 
una nave. 

Una corda L a portate della mano, permette di dare 
gli opportuni segnali. 

Questa disposizione à l’inconveniente di lasciare le 
broccia del sub-notatore esposte alla pressione dell’acqua 
sovrincombente. 

Nel settembre 1715 Decker (1) fece in Londra un 
esperimento durato un’ora mediante un apposito ap- 


(1) Leupold J., Theatrum PonlipciaU (1726), pag. 13. 
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parecchio consistente in un’armatura di rame simile 
ad una grossa palla munita di tre tubi, uno dei quali 
serviva per la respirazione e gli altri due per parlare 
€ per sentire quanto dalle regioni sopracquee era al 
palombaro comunicato. In luogo opportuno erano col¬ 
locati due vetri che gli permettevano di scorgere 
C[Qanto intorno accadeva. 

Tale armatura proteggeva la testa del palombaro 
e si connetteva ad un abito di pelle reso assolutamente 
impervio. 


Ed ora veniamo alla celebre campana da palombaro 
inventata dall’astronomo inglese Halley (1656-1742), 
che presenta sui precedenti modelli incontestabili pregi. 

Consta essa di una grossa campana metallica entro 
cui stanno le persone sollevate dal lembo esteriore me¬ 
diante una panca circolare. Per ovviare ai seri incon¬ 



venienti presentati dai modelli allora in uso, nei quali 
non poteva essere rinnovata l’aria, epperciò si era 
costretti a tirarli di frequente a galla — l’HalIey pro¬ 
pose di alimentarli nel modo seguente : facendo, cioè, 
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scendere presso airistrnmento e precisamente al di sotto 
della sua base R, una botte senza fondo, rovesciata e 
fornita nella sua parte superiore di un tubo flessibile, 
il cui capo libero, provvisto di rubinetto, si immette 
nella campana stessa. 

Questa poi in alto è munita di un grosso vetro D 
concavo al di sotto e convesso al di sopra, che per- 
mette l’entrata della luce. 

A misura che l’aria ò resa dai palombari irrespirabile, 
la si fa uscire manovrando opportunamente una val¬ 
vola in B, e d’altra parte se ne fa entrare della fresca 
fornita dalla botte retro accennata. 

Tale disposizione non permette all’acqua di entrare 
nella campana e di innalzarsi di livello nella medesima 
durante la permanenza in seno alle onde, come succe¬ 
deva appunto nei precedenti modelli. Infine il palom¬ 
baro può lavorare fuori deH’instrumento mediante uno 
speciale scafandro che comunica, a mezzo del tubo 
flessibile F, con l’interno della campana. 

Il P. Leupold a lungo parla nel suo Theatrum 
PontificMe dei palombari: soSerman- 
dosi in special modo all’apparecchio 
ideato dal Lorini : di cui presenta uno 
schizzo per rendere più chiaro il modo 
con cui la palla di vetro dovrebbe es¬ 
sere applicata sul capo del sub-notatore 
ed unita all'abito di pelle di cui questi 
è rivestito. 

Ci offre inoltre la descrizione di un 
grosso salvagente, di cui riproduco 
metà del relativo disegno; nelle varie 
tavole di cui è corredata tale opera si trovano pa¬ 
recchie- figure di cinture, di pettiere e di stivali per 
nuoto, tratte la maggior parte dai disegni illustranti 
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le varie edizioni di Vegezio, ad eccezione di una, qui 




completo abito da nuoto, che riproduco insieme ad al- 
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cune interessanti particolarità di costruzione, che per la 
loro evidenza dispensano da ogni prolissa descrizione. , 



Triewald ridusse le dimensioni della campana dt 
Halley, ideando (1732) la disposizione qui appresso 
figurata, mediante la quale vengono eliminati i ser¬ 
batoi d’aria introdotti dall’astronomo inglese. 

La teste del sub-notetore sta d’ordinario nella parte 
alte della campana, ove si trova l’aria calda; quindi 
non si approfitta che assai poco dell’aria che è sotto 
al livello del mento o del petto dell’operatore quan¬ 
tunque fresca ed atta alla respirazione. Invece mediante 
l’apparecchio Triewald l’uomo tira a sè e consuma 
tutte l’aria contenuta nell’apparecchio; e ciò si rag¬ 
giunge usando un tubo a spirale C che si svolge dal¬ 
l’alto al basso e gira neirintemo della campana e 
termina inferiormente con una grande bocca simile a 
quella.di un corno da caccia, mentre nella parte su¬ 
periore si innesta con un tubo di cuoio flessibile mu- 
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nito (li una boccuccia di avorio, che il palombaro 
allorquando si accorge die l’aria nell’alto della cam¬ 
pana si scalda, porta e tiene 
alla bocca. Cosi il subnotatore 
può godere di tutta l’aria con¬ 
tenuta nella campana, la quale 
però consumandosi lascia che 
l’acqua a poco a poco si innalzi 
di livello. 

La disposizione in discorso 
è chiarita dalla nostra figura, 
in cui DD rappresentano i pesi 
necessari per far sommergere 
l’appareccbio, FFF le catene 
che sorreggono il grosso anello 
E sul quale siede il palom¬ 
baro. 

La campana poi è munita di lenti convesse GGG 
cui è adattato uno speciale coperchio HIIH, simile a 
quello di una tabacchiera, che si apre solo allorquando 
l’operatore à bisogno di vedere ciò che intorno a lui 
accade (1). 

Il 20 gennaio 1774 una Commissione deU'Àccademia 
delle Scienze di Parigi assistette ad un esperimento 
fatto nei pressi del Ponte Reale, rimpetto a la via 
Benune, con un nuovo apparecchio da palombaro, in¬ 
ventato da * un homme des cótes, grossier, sans édu- 
cation... ,, mediante il quale l’A. pretendeva restar 







(1) A Lrtler to thè Retermd John Theoph. Desaguiliers 
L.L.D.F.S.S. from Mr. Martin Triewald F.R.S. Captaiu 
of Meehanics, and Military Architect to bis Swedish 
Mayesty, concerning an Improvement of thè Diving Bell, 
[in] Pbil. trans. R. Soc., voi. 89° fpag. 877-83]. 
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sommerso per circa un’ora, senza alcuna comunicazione 

con resterno. . 

Tale apparato era composto di un abito di tnoio 

munito di un colletto di rame, cui si adattava a per¬ 
fetta tenuta un elmo dello stesso metallo fornito di 
due occhiaU di vetro e di un terzo sulla fronte. Alla 
sommiUi della teste partivano due tubi, lunghi quattro 
piedi, che mettevano capo ad una camera di rame: 


‘ Cette houle à un ressort que 1 
duquel t’air y contenu, poussé par 
se rendre à la bouche du plongeur 
ses poummons, comrae plus raréfié 
retourne par le conduit supérieur 
dire, à la houle de cuivre, ou il se 
de nouveau à la houche , (1). 


’ont monte, au moyen 
le canal inférieur, va 
; & celui qu’exhalent 
, se porte en haut & 
au recipienti c'est-à- 
refralchit k revient 


Alcuni anelli di ferro tenevano discosta l’armatura 
dal corpo del palombaro affinchè i movunenb della 
persona non fossero ostacolati daUa pressione dell acqua; 
tale disposizione inoltre aveva 1 ufficio di conservare 

una C6rta quantità d aria. ^ ^ 

Durante l’esperienza fatte dinnanzi alla commissione 
accademica, essendo sopravvenuto un guasto nella 
moUa di cui è munito l’apparecchio, non potè il sub- 
notetore restare sotto acqua per più di dieci minuti. 


Nel 1776 Spalding (2) perfezionò la campana da 


(1) Mé,noire 3 Secrtts pour servir à VHtsloire de la Ré- 
publique des Lettres e« France. depnis mdcclxii jusqu à 
nos jours, ou Journal d’un observateur. Tome septifeme 
Ipag. 118]. A Londres, chez John Adamson m.dcclzxjuv. 

(2) Nuovo dizionario universale tecnologico o dx arti e 
xnestieri, ecc., compilato dai Signori Lurobuand, Pavkr, 
Molabd ... Prima traduzione italiana. Torno xvi. [pa¬ 
gina 273], Venezia, presso G. Antonelli, lo • 

• *8 
Baratta, Curiosità rtnciane. 
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palombaro riclucendola a più piccole proporzioni (ca- 
paciU litri 218) e dotandola di una disposizione con 
la quale il sub-notatore poteva far alzare od abbassare 
la campiuia stessa: ciò egli ottenne con un peso at¬ 
taccato per mezzo di una corda al fondo superiore 
dell’apparecchio ed opportunamente manovrata da ap¬ 
posita puleggia, presso a poco come neH’appareccbio 
immaginato da Tartaglia. Nella sommità del recipiente 
inoltre esisteva una speciale camera che, piena di aria 
o di acqua, facilitava l’ascesa o la discesa dell’ordigno. 

L’ingegnere francese Coulomb nel 1778 (1) presentò 
la descrizione di uno speciale battello destinato a com¬ 
piere certi lavori subacquei della Senna. La parte più 
importante di si fatta invenzione consiste in una vera 
camera cubica, aperta solo per di sotto e situata nel 
bel mezzo del piano della imbarcazione. In tale cassone 
lavorano gli operai e l’aria ivi compressa impedisce, 
come nella campana da palombaro, l’invasione dell’acqua. 
L’aria poi è continuamente ricambiata mediante una 
speciale disposizione di soffietti e di tubi. 

Nel 1785 i fratelli Gerii proposero un gavitello di 
salvataggio chiamato Efidroforo (2) analogo a quello . 
descritto e figurato dal Leupold. Come lo mostra il 
qui unito fac-simile, consta tale apparecchio di un ci¬ 
lindro del diametro di piedi parigini 2 e pollici 9, alto 


(^) EHciclopédie niHhodiquf (Marine). Tomo 111 [pag. 131], 
a Paris, chez Panckouche, mdccjjcxxa-ii. 

(2) L’Ermanfihio ossia l'uotno passeggiatore terrestre, ed 
acquatico. Descrizione d’una Macchina, che potrà chia¬ 
marsi Kfidroforo dall'officio, cui fe destinate di portar 
rOomo suU’acque. In Milano, 1785. Perii Fratelli Pirola. 
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pollici 6 Vjt COI! il foro centrale di 1 piede p.:,il 
detto cilindro è formato da tavolette incatramate, ri¬ 
coperte esternamente da nna foglia sottile di rame; 



l’interno del sistema è perfettamente vuoto. Tale ga¬ 
vitello vien fissato al corpo del nuotatore mediante 
cinghie passanti sopra le spalle ed incrociantisi sul 
petto e sulla schiena; due altre si protendono a rao’ di 
staffe e si uniscono alle scarpe, che alla loro volta sono 
munite di due grandi pinne: infine le mani si appog¬ 
giano suiracqna mediante due grossi piatti di legno, 
n gavitello anteriormente è foggiato a mo’ di punta 
ricurva e posteriormente è fornito di un timone. 

Il francese Forfait (1) presentò nel 1787 una me¬ 
moria deU'Accademia delle Scienze di Parigi, in cui 
descrisse una nuova disposizione di vestito da palom¬ 
baro. La parte più importante dei proposto apparecchio 
sta neH’elrao e nel corsetto : l’elmo è di rame e scende 
solo all’altezza della bocca, ivi mantenuto da una lingua 
metallica che si appoggia alle spalle in DB : una specie 
di mentiera rilega solidamente l’armatura alla faccia 
del sub-notatore. Nella parte superiore è collocato un 
riflettore G che proietta la luce di una candela // 


(1) Enciclopédie ntélhodique, Marine (1787J, Tome III, 
pag. 131-33. 
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allo infuori di un foro / munito di vetro; l’altez^ 

della fiamma è mantenuta costante J'. 

una molla, come appunto si usa nei fanali delle car 



rozze Davanti agli occhi si apre un orificio 3f pure 
munito di vetro, che permette all’operatore di vedere 

%?or:r:co\S~^^ due rohuste - 

pile li legno unite fra loro con una disposizione 
analoga a qla dei soffietti: sono suscettibili di al¬ 
largare 0 stringere il sistema. \ 

in G e C vale a dire alla altezza delle anche del i a 

Lt.™ i. ^ '• Z 

vece è portata da un telaio, da cui può essere tolta 
por indire o svestire lapparecchio. Due molle man- 
Eengono normalmente dilatato il corsetto: per restrm- 
gerfo è necessario ricorrere all’azione «PP°7 

corda; le cose sono disposte in modo che quando il 
palombaro vuol scendere fa rinserrare le piastre. 

iinre invece quando vuol salire. 

^In C parte un tubo che permette di introdurre an 
fresca proveniente da un mantice posto sopra un bat. 
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tello; i prodotti della respirazione e della combustione 
vengono asportati dal tubo B. 

L’intero corpo del palombaro infine è rivestito da 
un abito impermeabile ed a perfetta tenuta d aria. 

Nel 1788, sotto la direzione di Smeaton (1) fu co¬ 
struita nel porto di Ramsgate una campana da pa¬ 
lombaro in ferro fuso: era alta e lunga m. 1.37 e 
larga 0.91, del peso di 2500 kg. circa. Essa poteva 
contenere due lavoratori: l’aria era somministrata da 
un tubo di cuoio comunicante con una pompa collocata 
sopra un battello. 

Nel 1797 a Breslau, fu esperimentato entro le acque 
dell’Oder un ^apparecchio immaginato dal Klingert, 
consistente in un grande cilindro metallico chiuso su- 


(1) Nuovo dizionario, ecc. (1836), Voi. XVII, pag. 278. 
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periormente da una calotta emisferica: veniva si fatto 
congegno adattato come una corazza sul corpo del pa¬ 
lombaro, le cui braccia uscivano da due fori laterali; 
due altri fori situati all’altezza degli occhi, e chiusi 
• da lenti, permettevano al sub-notatore di scorgere gli 
oggetti circostanti. La comunicazione con Testemo era 
in detto sistema fatta mediante due tubi flessibili, di 
cui uno serviva ad addurre aria fresca, l’altro ad espor¬ 
tare la viziata. 


Giunto cosi agli albori del secolo XIX, non credo 
più oltre proseguire la nostra storia: la campana da 
palombaro con la introduzione della tromba che invia 
al sub-notatore una corrente di aria compressa fresca 
e respirabile venne frequentemente usata specie nei 
lavori portuali e rese ottimi servigi finché, perfezionati 
gli scafandri, fu abbandonata nella maggior parte dei 
lavori subacquei. 

Nei cenni descrittivi dati degli apparecchi da palom¬ 
baro vediamo che — allo infuori del rinnovamento 
dell’aria mediante pompe — pochi e non di capitale 
importanza furono i perfezionamenti introdotti in tale 
istrumento da Leonardo in poi. Solo quando resi più 
perfetti i sistemi di fabbricazione dei vestiti imper¬ 
meabili, fu possibile inviluppare d’aria l’intero corpo 
del sub-notatore, si ottenne un apparecchio molto più 
pratico e sicuro; l'aria fornita dalle trombe ed imma¬ 
gazzinata, non solo costituiva una riserva utile ed 
efficace in caso di sospensione del lavoro delle pompe, 
ma eziandio serviva a mantenere l’intero corpo ad una 
identica temperatura, ovviando cosi ai gravi inconve- 
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nienti derivanti dall'essere la testa circondata da aria 
riscaldata dalla compressione, mentre la mag^or parte 
del corpo si veniva a trovare in un ambiente molto 
più freddo. 

Malgrado ciò l’arte del palombaro fece solo pro¬ 
gressi veramente straordinari nel 1865 con i noti per¬ 
fezionamenti introdotti da Rouquayrol e Denajrouze, 
che trovansi descritti in tutti i trattati. 

Infine riguardo agli apparecchi di salvataggio ma¬ 
rittimo possiamo dire che Leonardo con i modelli 
descritti a pag. 133 prelude ai più moderni sistemi. 
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